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dLufimo 

0 DUFONO consente di far sen¬ 
tire la propria voce, con perfetta 
naturalezza, a persona che si 
trovi in altro ambiente. Le co¬ 
municazioni con il DUFONO 
avvengono sempre con riprodu¬ 
zione altoparlante, senza segnale 
di chiamata e senza che ci si deb¬ 
ba avvicinare all' apparecchio. 


Con il DUFONO si posso¬ 
no chiedere informazioni, dare 
disposizioni, impartire ordini, det¬ 
tare la corrispondenza, come se 
chi deve ascoltare non tosse lon¬ 
tano, ma presente nella stanza- 


Il DUFONO è un mezzo ideale 
di comunicazione interna ed è 
pure uno strumento di coman¬ 
do dì controllo e di prestigio. 
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PER COMUNICAZIONI INTERNE A VIVA VOCE 
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E miglior materiale per 
l'esecuzione di getti in 
conchìglia e in sabbia» 
Lo XANT&L è la lega 
che permeile di sostituire 
perfettamente qualun¬ 
que tipo di bronzo allo 
stagno e di ottenere ca¬ 
ratteristiche meccaniche 
superiori a quelle dei 
migliori acciai fusi, con 
una resistenza, alla 
corrosione praticamente 
assoluta nei riguardi 
dell'acqua dì mare, 
de 1F a ciao solforico, ecc. 
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...ablue saspe manus 


Febbre 

tifoide 

di G. Sersareili 

Col sopravvenire dei adori t-si;L ^. 1 i si prc 
senti II consueta recrudescenza annuali 
di' 11.1 febbre tifoide, nota socco il noni di 
rifu addominale, 

Endemica durante II maggior parte deh 
ì ;i tit: o qutSU n adatti* assume. qua c ià, un 
carittere spesso epidemico nel periodo esti¬ 
vo-autunnale manifestando uni spiccata 
preferenza per i climi piu caldi me, soprat¬ 
tutto. per i paesi meno puliti e igieni ca¬ 
ri: aire più rras cinzia. 

Pi stato osservato che-, ailxj i misura che 
v. eleva hi ttinpCTi-.tua dell'aria, si eleva 
pure on riti ivo tostante in morbilità per le 
i ebbri tiloid 

■Questo ri imo ti .LCééle - * poi, in mudo p ar¬ 
ticolar!:, nella stagione autunni'e allor¬ 
quando ri associa, ci solito, al maggior ca¬ 
lore un più elevalo grida di umidità atmo¬ 
sferica Gli studiosi di questo fenomeno 
hon battuto "afte le vie immaginabili alio 
scopo di spiegare le ragioni della periodica 
urione favoreggiìtrice del fattore climatico, 

Mi li periodi ri ri durile inai il tic: spi demi 
.vie r.ippreser.l i uno dei più grandi e oscuri 
problemi dtila biologia moderni. 

Si tratta di uin: questione complessa che 
■| guai di non soltanto l'importanza del tcc- 
reno organico le cui va nazioni fisiologiche 
sUgiornali sono già da tempo argomento di 
studio, mii clic- conrerns altresì l'Ipotetica 
influenza de! le mutazioni chi evenLuaimc-n- 
tc potrebbero riguardare anche i germi fa- 
tori uri, agenti Specifici -.Ielle malattie. 

Per '--lui no eugenie precisamente in. £**»*' 
bre tifoide si domanda in sostunza : il ca- 
.ore estivo esalta Ir. vira lenza dei suo agen 
ti specifici, o invec. deprime l'organismo 
umano fino a renderlo meno resistente aria, 
loro azione nociva ? 

Ora nu quanto 'Lg.iard; i microbi ,\ 
balte rio] ogtJ è riuscita. eh uri re i punti più 
misteriosi e più importanti relativi, alla ozio- 
logia ilei processi morbosi e alle funzio¬ 
ni patogene dei batteri, ma non ha potuto 
fissate in alcun modo : rapporti che cor¬ 
rono rea i'attività. patogeni di .questi ultimi 
r le svat ite influenza dei fattori cosmici 
e itilurin sospettali < 1 '< intervenire nello svi¬ 
luppo t- nelle manirV.^fazioni delle periodi- 
citi epidemiche, 

(n altri termini, non si è ancora potuto 
trovare un nesso qualsiasi fra le succes¬ 



sioni Stagionai i e e v?, rumori’ della Viri 
lenza nei microbi. 

[.'influenza esercitata dalle stagioni sulla 
mEggiare o minore ricettività .-eli organi¬ 
smo verso 'e iniezioni batteriche, t stura 
Invece accettata anche sperimene]mente, 

Noi nio trattato sul colera, ìc ho insistito 
a lungo sidia impossibilità nella quale mi 
sono sempre trovato di riprodurre speri¬ 
menti mente questa malattia negli animali 
d- Laboratorio ali infuori celli stagioni erti. 
vq- ininumali. Le mie esperienze miglior 
non, ri usci veno che oc! piena del calori esti¬ 
vi. Ah'approssimarsi della stagi or.» rzte- 
da, verso la fine di ottobre, mici ammari 
non reggi vana più cerne prima e noia pren¬ 
devano più il colera. Dal mese di ottobre 
al mese di maggio io doveva assolutamente 
sospendere, ogni anno, le mie esperienze 
Quc ite n u ri : [rzom inci i tra no ?. dar u lì risiili,.- 
b soddisfacenti, ù fini delia riproduzione 
del tipico ■.ole 1 -* a peri meritai r se non col 
sopr aggiungere delia nuova estate romana, 
inulto calda. 

Nessun mezzo, neppure il soggiorno in 
ambienti riscaldati artificialmente valse 
mai a modificare, J arante le stagioni inver 
Liali, questo stato di cose che richiama alia, 
monte le leggi che regolano anche ! riunii- 
mento delle epidemie coleriche n tutto SE 


mondo, Nelle Indie il colera, ha una ricor¬ 
renza scagionai l- tipi-;:;:. Anche in Europa, 
da un secolo a questa parte, li edera -.= 
quasi sempre fatte la sua rompa ras., co,.', tu 
culo, verso la metà deh 1 estate o iiK'.i'. '.hcl 
nursi dell'autunno si è attenuata duraci tè 
i'inverno arrivando spesso, fino alla la¬ 
tenza completa, cd è ricomparso, come Jv 
rondini, il prir.apic eie ri he primavera succes 
riva riprendendo nuove forza di espansione 
ai i itorno dei calori estivi, 

Anche le manifestazioni epidemiche! dthi 
febbre tifoide presenzino lo stesso ritmo 

Queste e rame oltre osservazioni pratiche 
fao.no, dunque, ritenere che Jc influenze 
ir.eceorriogiche a stagionai: A esercì : i : : 
non sui microbi, i quali una volti penetrati 
nei corpt umano vf trovano sempre mi: 
temperatura costante che corrisponde ?. 
quella tropicale, ma su 11'organismo e piu 
precisamente sull' apparato gasti o- i n : es Iri - 
naie. Su questo punto l'opinione degli stu¬ 
diosi, anche nei riguardi delle epidemie di 
febbre tifoide presentano lo stessa ritmo 

Antiche erronee credenze 
stirila naturai della febbre tifoide 

Se non che di parte di alcuni si pensi e 
si scampa tuttora, ripetendo nozioni e cce- 
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li crnzt: ormai supeLab:- che, ad ógni modo. 
ìl ha il dovere dt rettificane ogni qual volta, 
sa ne offra, coinè ora, l'occasione propizia. 

Dirò subito che di queste credenze erro- 
nte le quali spuntano ogni tanto qua c là* 
anche in scrìtti di quache imporiinza, iian 
fatto da molti anni giustizia, ricerche mie 
personali abbastanza note alla generalità, 
degli studiósi. 

Le mie ricerche Sulla febbre tifoide hanno 
difatti, icodificato come vedremo subito, 
antiche opinioni riguardanti non soltanto 
U natura di quésto, ma miche di altri pio 
Cèssi morbósi interessanti l'apparato dìge- 
rcnlc, Accennandosi alle ù il.se organiche 
che nei mesi più caldi st affievolirebbero e 
verrebbero meno verso i bacilli della feb¬ 
bre tifoidei ni taluni scritti si trova ancora 
accennato albi supposta « menomata azione 
antisettica dello stomaco », alla « minore 
addita del succo gastrico eccessivamente di 
luito dall'eccesso delie bevande fe, zil'« abu- 
■;o di bevande che .n ostile facilita le in¬ 
fezioni intestinali irt quanto permette ai 
gemi 'della febbre tifoide di passare ancor 
vivi e v iru lenti delio stomaco nel rimesti¬ 
no . » e così vii' 

Tu ere queste afferm azioni fan ritenere me 
su 11 vera natura della febbre tifoide, non 
si abbiano ancori da parco dt cucci idre ben 
chiare. 

Molta tempo addietro si riteneva, t ben 
vero, che gli agenti spedii ci delle mala erte 
con sintomatologia, c con alterazioni ana¬ 
tomiche interessanti il tubo digerente, quale 
è appunto h febbre tifoide, avessero ri 
loro sede naturale antro ' intestino ed eser- 
c muserò solo quivi la loro azione nociva 
mrdu.nte la produzione di possenti veleni. 

Se he. deduce va, quindi, h logica conse¬ 
guenza ■ he quest’ ve lem dovessero essere 
risortiti dalla mucosa che tappezza le pa¬ 
reti Intestinali e dovessero passare- ne) san¬ 
gue onde produrre una specie di uutointos- 
doazione. 

Dopo le scoperte della batterio!ogia, que- 
ste credenze assai scfflpli'ciste ._ quasi ba¬ 
cali sembravano appoggiarsi anche sul latto 
che i microbi della lebbre tifoide sj riscon- 
! ravano spesso nel contenuto intestinale de 
cb ammalati, nelle loro deiezioni e ucJle 
iesioni caratteristiche deUdntesLmo- 
La stessa epidemiologia sembrò apportale 
il suo appoggio i siffatte vedute perche, 
molto ireq neri cemento, alcune- infezioni in¬ 
dividuali o collettive ed alcune manifesta¬ 
zioni epidemiche non so[tanto della febbre 
tifoide, ma anche del colera, deik dissente¬ 
ria e persino del carbonchio detto alimen¬ 
tare, si mostrarono in diretti dipendenza 
dell'uso dj acque inquinate o di alimenti 
on carni nati. 

Le prime ricerche tendenti i reagire con¬ 
ilo tali concezioni patogenetichc che. per 
diversi riguardi, non mi pareva potessero 
resistere a un esame critico approfondito, 
vennero effettuate proprio da mt. or sono 
molti anni, neiJ'Utiiuto Pasteur de Parigi e 
nrecisamente a proposito de! processo paro- 
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E. ansili: ;ii.(ia a* Ite iròcio -:nre -«rde rerlifr- 
àlc ? .LKEfCir.'J iXGT.'C ? 


2 . N'Ìj di --.(Trili', -tei "lo sviteppalùi neJa suina 
i'jcNo icnisàiLLC :nnm^di—^r : ;c i 


genetico delia febbre tifoide 
Chiedo preventivi venia, una volta per 
catte, ,i| paziente lettore se. a proposito di 
questo argomento, mi accadrà, a pi j r:credi, 
di dover ricordare ia mia persona e gli 
studi miei ! 

P. urne necessità bibliografica. 

Fino all'ultimo decennio ile: secolo scorso 
la febbre tifoide era stara, dunque, riguar¬ 
data come un 1 infezione tipicamente e tradì 
ztonalmente intestinale 
Ingerito coi cibi o con le bevande inani - 
nate e installatosi entro il canale digerente, 
il biciìlo dui tifo — secondo le opinioni 
allora uni ver sai mento accettate vi avreb¬ 
be dovuto trovare la sede più propizia al 
proprio sviluppo e V ambiente più adatto 
alia. espiicizione della propria azione inur¬ 
bana. 

Nessun'dt cu domina pitogcn etica sem¬ 
brivi più logica, più comprensibile c più 
solidamente assisa. -Si itene vi, quindi -— 
e da certuni si ritiene, forse, tuttora — 
he calla bocca il birillo tinca scemi?- giù 
per l'esofago t actravc-Tsata impunemente 
la bai riera gastrica, si., in grado di fissarsi 
z di molti pii carsi nel contenuto dril'inté- 
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stino tenue e produrvi ] danni bissi noti. 

E in base a quésta supposirione -he li feb¬ 
bre-tifoide è stati spesso chiamata ' ina- 
kttia da ingestione 

La grave e multiforme sm tornito logia del 
li io ad domi naie era, perciò, attribuita 
come ho netto or ora — ai prodotti tos 
siri elaborati nei!'ambiente intestinale, po 
scia assorbiti attraverso le pareti enteriche 
e immessi uri cìrcolo sanguigne.. 

bisogna tuttavia riconoscere che a quel- 
L'epoca, non. era fdtsl possibile pensare in 
modo differente, perche tinche: dopo lo 
scoperto del caratteristico bacillo ci laro 
della febbre tifoide, non si erti riusciti a 
riprodurre neghi ani mali un quadro infdt 
rivo sperimentale che tasse anche lonta 
munente paragonabile a quello die si osser¬ 
va nei l'uomo. Tutti gli animili di labora¬ 
torio si erano mostrati refrattari o poco 
sensibili .lì bacilli del tifo umano. 

Io riteitm allori che per riprodurre c stu¬ 
diate bene questo oscuro processo morboso 
tipicamente umano, torse necessario esal¬ 
tarne i! virus specifico in guisa tale J:l po- 
itr fiaccare e vincc-rc 1‘ imi riuniti naturale 
dti comuni animali di laboratorio. 

Riuscii ,i ottenere questo virus e a ripro 
dm ce negli animali di laboratorio una ca 
raiÈeristicà infezione tifica sperimentale 
mercè taluni procedimenti che non c qtu 
il caso di descrivere- 

Si rese in tai gmisa possibile studiare nci- 
l'organismo degli animali il modo di agire 
e ili comportarsi dei bacilli del tifo e del 
loto veleno specifico, nonché di interpre¬ 
tare- i fatti principali riguardanti ia sinto¬ 
matologia. l'aratomiu patologica e il mec¬ 
canismo d'azione degli agenti specifici delle 
febbri rifoidi e pftrarifoèdi, 

Carne- sa coEnpor^nQ i bacilli 
del Hfo nell T ©r , ganistn© umano 

Quaii sono i risultati dottrinari di quei 
miti mtirili studi in quanto concerne lo 
svolgimento dei processo morboso del tifo 
addominale? 

Prima di tutto le mie esperienze- bau di¬ 
mostrato che i bacilli del tifo sono dotati 
di una singolare proprietà, che ho poi rav 
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■ M.irj comare i.d .itri microbi agenti di 
i le tl inalarne mi usti cu li (colera, driseme- 

-Cl.J, Cioè uni. ,. open,-. penti rati eia- 
tr,ar.cjut (tic è per qmldvcpiu va) ntll'af- 
v.i citino .mimale, questi microbi si tiiri- 
vur.o .or. spiccar issi me tendenze t irrria- 
verso b circolazione -g*neÉife- verso le oc- 
re-ri gasLrtAnresrincli Aggredendole e dir. 
i leggi a rido le de cerco. A questo specifico 
i e nomerò 'li attrazione de-i suindicati bar 
•rr. verso il canai e digerente, ho dato il 
.'ic-iir.e di "uc5!TC'-encc:ocm|MS3iiii m bro¬ 
li, cu" 

In sostanza, per invadere i’organismo 
ungane i bacilli del tifo e anche quelli dei 
■co.ara, deila J risecireria soc. non attre- 

■ orsa no affatto, cerne si e ritenuto nc-r 
molto tempo, e non l'iinnn neppure hi so 
gno di attraversare L Ii.lm -m ili io sto- 
iru-'u ! 

Quiv :i si. eco gàstrico ii ucci Jet ebbe a.j- 
-I'il.ij. in i'iii ibiJlTiCnrc. 

i..'t m;. lui 1 non ho atf nastro allo stomaco 
soltanto funaioli digerenti. Lo stomaco 
ik-'i e ri gei a-darsi anche come una specie di 
jLizsìji forte jrirth-, a difesa 'le- 1 ri.munente 
rialto ..ti mini,irti esposto per nccccisit;i li¬ 
ti n. 0 g' in. 1 1J t pi 11 pc ricoìos e con r a m i ri a - 
z:o:ii bui.tuii hi e parassitane provenienti 
cali Ambiente esterno 
In roti e a specie emiiruili. Cambiente [la¬ 
strico Ili:lz] 0 :i.l a gm se. di .\n autoclave. In 

c cago no rapidamente ucci:; i digeriti i 
ir ii rubi . Iil vi arrivano ton gli ajimentì e 
. y11 le levante lo im limnsctaro che lo 
-ipie:.cito potere battericida del succo ga¬ 
strico. Lincile ,i prescindere Jid.'n sur. devimi 
■ 1 l. i ■ : ita. costi c-ai.scc uu barn uà ini armanti'. 

de per i comuni batteri, li, ■ ju odi logico 
che ■ uchi patogeni per insinuarsi n, res 
i c per invadere il sangue debbano i-\ -re 
a propina disposizione dii re vie d armami 
Ma .mi li!- zie masso, pei a.ira poteri. che 

i bacillo del tifo riuscisse a , .'.i rosi re la 
buej - r: era gastrica; non potrebbe mai m-ol- 
uplkarst, poi, nel contenuto inteitiniile 
perché i succo enceneu aneli esso dotarci 
ci potere inibitorio e battericida — non 
glielo con sentirebbe 1 

Sono quindi, affatto arbitrarie le vecchie 
a appuri zia ni ri pulire Ardi il preteso sviluppo 
dei bacili del tifo entro il contenuto liti 
■lido erige mare e ri supposta produzione, 

ii esso, di n Veleno speri no a. 

Ma vunte penetrano, dunque. i bacilli del 
tifo n c U 'or gariisrn o umano / 

Essi vi penetrano attraverso la mucosa e 
le moire formazioni linfatiche delia bocca 
i di.-i le litigi, ape-:, ridili ente ut tra verso li 1 
tonsille che sono gh organi pii. invitile, 
più infetti e più insidiosi del corpo umano. 

V'n;i volta cattati così in circolo, ba¬ 
cilli de! rito si vanno a localizìàic c a 
moltipiicurc, in in pruno tempio negl] cic- 
gjani linfatici e in purfféokr modo nella 
milza che s; ingrossa o rolla cui polpa : 
bacilli stessi .si moltiplicano copiosamente 
formandovi quasi dei oidi microbici 

2 ). 

" o sviluppo dei bacilli va di puri passo 


ton h. produzioni, udì, iu;o tossina spe¬ 
li hea, che é vrrii. studiata la prima volta 
da mi- e dio, iniettata nel Porgati ismo degli 
Animali, riverii la proprietà di igm. dan 
□ Lisamente |.-qr una singolare eletti vita s pe - 
■urea paragonabile a quella dei badili, su 
iurte li: n ii Cose c, ir. parti col ai modo, su 
cucila intesti male. 

Le- lesioni n itesi ma li chi si v criticano 
n oli a lebbre Litoide, specialmente quelle 
inlei‘es.SiLuti l'intestino tenue, ove si pio- 
duce l'ingrossamento scalilo spesso dalla 
necrosi l dall'ulcerazione delle locali plac¬ 
che iinfatidie (tig. V) non sono, dunque. 
...usare ih un.izion-, diretti lei badili spt 
udiri ipoteticamente sviluppatisi nri conte- 
ruto enterico ma sono piuttosto caukit-i, in 
pivv alai sin dàlia tossina tinca clic è fabbri¬ 
cata negli organi linfatici, nella milza cc c. 
e che, ,,ttraverso la circolazione generale 
agisce iti modo pLCttiooiàrmente elettivo 
sulle oareLi dell intestino tenue 

L 

‘Questo funge anche da emuntguo. ossia 
de organo diminatoa' ed espulsivo uon 
Solo della tossine ma Ar.:hc dogli stossi 
bacilli ,ht circohiho nel sangue più o 
meno abbondantemente, ff appunto pc- iti e 
trioti.'-'o clic Ir diagnosi precoce della, feò" 
in tifoide L i Iti oggi, non più ricercando 
pazientemente, come s. faceva una volti, 
i bacilli -, peci fi ui nrilt; defffijitìai, ove essi 
sono sempre motto scarsi e uiJfiaii a in¬ 
dividue i e. n : li coltivarido addirittura il sin 
uu e conce i btxi;;i sressi si isolano cor. 
relativa faciliti, soc. -c durale il primo 
scttcn.iriQ delia malattia, Nelle reiezioni i 
onci ili del tifo compaiono più tardi, ivi 
s.',.-icari dalli stessa mucosa in test male he 
!' ricevo dal sangue c dalla bile Ove arri¬ 
vano. del pari ahia verso la ci reo lazi onu 
sanguigna. 

La tubber: ritoidf é. uisommLg. non una 
miei ione a vento il suo punto Ji partenza 
c- la sua sede specifica entro il contenuto 
in lesti naie, come .si supponeva in passato; 
nei è uri infezione generale, quasi una set¬ 
ticemia, 

furono, appLntOj queste constatazioni che 
mi indussero a sa ivere.. or sono giù parec¬ 
chi anni, come, nella febbre tiroide, le le 


sioni intestinali non rappresentano affatto 
hi seco della ir. a'..ili i, xia abbiano solo il 
valor:, il una iocii[zzatone. La febbre tl- 
i'oide — o affermai allora - non può 
essere considerata un?, malai.na ut est male, 
al Iti -tesso motto che il vaiolo non porrc-bbt 
essere riguardalo L ouie una malattìa delia 
cute 

rioni;,' era prevedibile vq-dute rn còsi sl:ì- 
Jenrc- contrasto cor. quelle allora domi¬ 
li curi. incnr.Lrarono subito resistenze c pre¬ 
venzioni d'inJrjlt dottrinale, a volte molto 
aspre 

Ricordo che an accreditalo igienistn giunse 
a scrivere che le mie con cedi uni osto- 
genvl che sulla febbre, tifoide -- .ibbcntiaè 
docunierifiirc- da ricerche sperimentali inap- 
p.iiiLLibil ritrite‘.ondoLco ecanq; ^ jdec 
nvaLLzionarif c poco rassicurar.ti, eh; pur- 
Cà vanti ma vira r i voi usi ione nei i'ept-ogia 
ilei tifo c ,1 C'_azior.i pern ol ù.sl ne' campò 
pratico della .-iva proti lassi. » 

A costui, come forse a in nei r. ititi, pareva 
allora- inverosimile che in ;m processo mor¬ 
boso caratterizzato eia sintomi o da aite- 
l'azloni i usi si rettamente connessi- aJl'ap- 
parato digerenti; il vitti: specifico, aizìdié 
.Lg.ra dall'inrerno di questo, dovesse invece 
a gira da rc-rgo, uoc alla rovescia, por la via 
della circolazione generale! 

Ma. a poco poco, le opinioni della mag¬ 
gior parte si sono venute modificando, 
orientandosi decisamente verso lo nuovo 
co .ricezioni. 

Nel giorno ■ novembre dal 19-ti. all'aito 
ui offri uni. nell 'Anfiteatro della barbona la 
i nsegiie ci i antro re h onù ,- v. .. vì i d t ‘ I 'Uni¬ 
versità di Parigi' presente l'Ambasciitorc- 
dlcalia; il decano di quella illustre 
! V '-.i il i:i ili medicina, i acari aito di esporre 
in cavila soienne adunata i dati della rnia 
attivirà .v.'iérji. i1 1 l .i. cosi ebbe ad esprimersi 
nei riguardi dei mici studi,., "rivoluzionari 
sulla febbre tifoide: «. La febbre tifoide 
era allori riguardata, quale um malattia 
'oca lizza la primi tritamente nell'intestino, su- 
scectihiJc ni provocare secondariamente 
delie complicazioni per via sanguigna. 
Come l'ha utvilamenrc- ritOnasciuro i| Bqu- 
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cbard, spetta a Satire] li il medio di i.vcr 
dimostrato, m base a numerose prove spe¬ 
rimentali, che la malattia eberthiana è in- 
vece ima. seri icari in primitiva .ori locai Iz- 
zarionl intestinali secondarie, II professore 
LarTorgue ri tiene con ragione che questa 
.ori. elione patogene Liei di Sanarci li costi¬ 
tuì ! i tappa in dispensabi I e eht doveva 
condurre bentosto ali' eoo diagnosi e dia 
siero dogaci si della mal atri a e alla vn l <_ i - 
nazione ani IL ino. ecc. » 

Fine di óMusicnì terapeutiche, 
Kqzioni uMU a conoscersi 

Ma le- ionscgutniie pratiche di queste 
nuove concezioni porogenetiche sulle feb¬ 
bri Li ioidi 5 : sono latte sentire anche nel 
campo pratico, spiiC: r in quello celli Iera- 
pia. Esse hm contribuitOj anzitutto, - far 
cioìiare Ja fiducia inveterata c immeritati 
che si aveva in passato sulla elfi cada non 
scio curativo, mi anche preventiva della 
..usi <.]<. hta antisepsi intestinale. 

li ben noto quanto si sia trasmodato, fino 
a un'epoca non molto lontani da noi s nel¬ 
l'uso aegìi antisctt i intestinali ' 

Qi: fra t medici un po’ anziani non ri- 
cerili il .rompo in cui secondo un illuvie 
studioso delia febbre tifoide, il Lieber- 
xjtisiet, cimico di sritissiina autorità*. s 
ri ime. i passibile merce im buon purgante 
sonni migrato i Lem fio, di espellere dal 
ventre il iri,v.i tifico non ilo cara ben Jissn.ro 
nel l i mestino Altri clinici di grande fama 
i.oore ii Tratibe c d XV em-. ■tK i, a un certo 
r lomen lo ave 1 / ano ■. misi alia tu , 1 d nm c la 

no coiire lo riniedin Iarere addfr ir.ru ra 
t col cu per faro abortire il tifo! Chi. anche 
I r,j i giovani, non hi presente .dia monto 
le Innumerevoli àceri e e preparinoci m- 
11 ''.:irei.delie a base _i sostanze antisettiche 
■j disi n tettanti : s il do, naftolo nmolo, ere. 
ili nno i pochissimi ioni addietro si som- 
-mnislrivin .0 abituai nienti: ai poveri am¬ 
ali Lui di febbre ri tenue-, nulla fallace coir- 
vii:.bone dì uccidere i bacilli già pullulanti 
r.el contenuto intestili riz: 

La nuovi concezione pò. togen erica della 
febbre tifoide dovevi dissipimi! Enohc que¬ 
ste illusioni.. 

Li cura odierna di questa mulatti! si è, 
oggi, molto semplificata. 

A prescindere dii soliti presidi igienici 
c sintomatici suggerirà caso per aso essa 
si limita, oggi, a due sali interventi lem 
puntici particolari : la birbi : .■ unione e Li vai - 
cino terapia. Comincia ora ad accreditarsi 
sempre piu anche la sieroterapia specifica 
le ni prime applicazioni, negli animi: l e 
n;Il'uomo, sono state fatte precisamente 
Ja me. 

Quanta alla difesa c alla prevenzione mo¬ 
rrò li febbre tifoide, lo misure riconosciute 
oggi lo più efficaci possono ridursi a que- 
sto : le vaccinazioni e soprattutto, l'igiene. 
L'efficaci a delle v acci nazioni c. orma., defi¬ 
li iti violente consacriti dall esperienza. In 
L.alb. esse sono stalo rese obbligatorie nel 

76 sapere 


l'esercito c dal I92cj, in determinato rir- 
costanze e categorie ci persone: addetti a 
£C-rv;zi ospitalieri, a- istituti di cuzil a k- 
r-.ni l!lìl ic. .1 servizi di approw i gìon.amenti 
idrici, nelle latterie, erri Mu si ignora se 
tali norme v ùngano □ rio p rancarli ente tem¬ 
pre ri speir: a re, 

Converrà, forse, estendere tale obbligato- 
ri età a tutta k popolazione civile locaie : 
■pecie in casi di manifestazioni epidemiche: 
Quinto alle misuro d’igiene esse riguardano 
in primissima linei: risalimento dei ma¬ 
lati e la disinfezione delle loro deiezioni, 
o dei loro a lice: i La sorveglianza lei così 
detti poetatoli. 

Quali seno, infine, 1 veicoli e modi di 
-ras mi ss io ni. Jean, febbre litoide? 

Sì pensi, ancora da molti che il più fre¬ 
quente propagatore de. bacilli del tifo SLa 
-,upp:esentato dili' ncqui,;. 

blu quest» opinione c- stata molto esa¬ 
gerata.. 

Vi sono state c farse, vi saranno sempre 
epidemie di indubbia a ci ghie- idrica. Ma, 
almeno- finora, si è sempre Lattato di epi¬ 
sodi eccezionali a localiWtf-1 1 . die hanno ri¬ 
chi imito molto ] attenzione del pubblico, 
in quanto le epidemie idriche causano sem¬ 
pre un'improvvisa e simultanea morbilità 
che c massima e impressionili te. 

Un eminente unici oso, il prof. Puntoni 
deità Unititi di Roma ha da tempo òi- 
mciStrito che la diminuzione di mortalità 
■ ; .portiti dai risan tur.enri idrici eseguiti m 
Italia dal LSS5 d 190-5. non ha cambiato 
Jtà mi amento epidemico colla Lebbre "jto.de 
nei luoghi ove essi furono anche larga¬ 
mente apoiicp.ts. 

Peccò le cause del tenace e mortificante 
persistere ilei le endemie tifoidi debbono ri- 
cercarsi ali io ve. 

Anche il lette crudo o itiEurtìcicntaitente 
pasteurizzalo è si.do, i volte, .riarsa di grf-vi 
epici-mie locali. Ma indie in questi cari si 
i: tratti-Lo dì episodi occaiton-il: e circoscritti, 
dovuti i disgraziate contaminazioni acci cefi- 
tal: (x< i':Hitique. r-i ci-;, i l;, le zgi dagli igìz 
r.i:-cj che il latte possa essere ima causi ! rs- 
qi.ente J ri l'infezione Un:;, tanto pii: -he 
isso a quasi sempre sottoposto alia bolli 
tura cometica. 

Le verdure crude possono indubbi inerite 
esser veicoli dei gemi tifogeni, non tanfo 
per le temuto imitomazioni fecali, quanto 
ner li non porlie sporcizie, specifiche e 
non specifiche, di cui vengono inevreabii- 
nìsnie imbrattare: primi di erri vare sulla 
mensa. Ma, osservazioni epidemiologiche 
accurato eseguile anche in varie città di 
ilidia tendono ad escludere che il persL- 
jirrc: della febbre ti fa ice i la periodica ri 
coerenza in taluni quartieri urbani c m certe 
agglomerazioni rurali, si ano da imputarsi 
a' consumo di verdure crude, Ad ogni 
incido l'immersione per una ventina ci mi¬ 
nuti in mia sol azione di acido cloridrico 
commerciale aduno per cento, disinfetta 
b verdure crude ; le insalate, i legumi, la 
frutta. o,u, senza nuocere menomamente 
alle loro qualità commestibili 


Altri agenti c ras metti tori di badili tifici 
possono essere le mosche, i così detti 1 rutti 
di mare, ere. Ma si è orma: eco scafato che 
Trattasi sempre, anche in questi casi, di 
agenti intermediari d'importanza sccor. 
dacia. 

Le osservazioni. le inchieste c le statisti che 
eseguite a tale proposito, soprattutto ir. 
Germania, hanno posto nel Lumen te in luce 
elio i maggiori propagatori uci bacilli tini.: 
sono cii slessi ammiiari, i convalescenti e 
sopra: Urto i cosi detti ' portalo ri ". cioè 
gli eli-unmalati che, pur essendo gua¬ 
riti da. attacchi gravi, leggeri od anche igno¬ 
riti di febbre tifoide, ccntinunno per set¬ 
ti manti, per mesi ed mene per anrr. ;; eli¬ 
minarci :: spargere ovunque con le loro 
escrczlbn- locali e urinarie ù, quindi, a 
diffondere Coi loro contatti diretti e indi¬ 
re tli i I acuii del tifo, ioni itici acido col con. 
ragia re i propri famigliarti 
Le più. recenti osservazioni sono ricche di 
episodi soir.miimcntc: dimostrativi al ri¬ 
guardo. 

\. ormai convinzione degli igienisti ohe-, 
india grande maggioranza dei essi, a feb¬ 
bre tifoide s: contras precisamente :n s-c- 
guito a ;. cintati i cor. Lari in aio ri in te rumini 
I. badili del tifo conrag u-0. d più delle 
volle, la bocca d'èlle persone sane mediante 
le ditiL dic h in un ricino qiuJsiasi, si sono 
contaminate. 

[: pi-r questo morivo die Li febbre tifoide 
non dovrebbe ormai più chiamarsi ' malat¬ 
tia da ingestione ", ma sibbene. come essi 
vieti designati all'estero, in gergo ospita¬ 
li tro : " malattia delle man: sporche 1 !, 

I,t mani delle persone sane possono in- 
fvttiu'si in una infinità di mani ere r df 
ci- gseanze impreviste c m,prevedibili, ri 
caancQ che i portatori c I disseminatori in¬ 
coscienti e insaspéttati di bacilli ri Lo.geni 
che circolano pericolosa mente nelle collet¬ 
tività sociali e che rendono estremamente 
ardua un,’- erficace profilassi pubblica e 
priva:», sono molto più numerosi dì quel 
die nor. si creda. 

L assai Drobabilc din • rito ir.aùi ■,-t;l..:no 
Ji ìavctrsj sempre le mani prima dei pasci, 
più che un precettò di rignifiato religiosa 
sui. stato imposto, come tanti altri comari- 
damertri coranici, i scopo profilar Lieo. 

iJ perìcolo capp rasentato Jed-k mani su¬ 
dice risale dunque a una remotissima dai;-. 

Anche jn no classico libro della famosa 
ii-ll 11 1.1 mCOi t. :| Sili2 IT. Ì t:.1 |l;l I R r.t .il NI TtN SA- 
nlt i-Ltis che risaie all aunn mille, si trova a. 
Crip. XXIII il sego ni le versetto - « Si jól'x 
yiy jr.-jii'.r xin.-is juqS'C I » (se vuol St£- 
hard in buona salace lavati spesso le mani). 
Questo aulico monito è .sempre d'attualità, 
Meli a. sul; concisione lapidaria Uisn eoa si¬ 
gi i:l .soprattutto la nettezza, il che vuol diré 
anche curare li maggior educazioni; del 
popolo che, in ogni tempo e in ratei i 
paesi, tu sempre ri guardata come la piu et 
fi caco difesa contro morbi contagiosi che- 
in si diano e affliggono di conci nuo la povera 
umanità- * 








Q IMPERITURO li ricordo delle migliaia di sol 
dati periti ne La Grande Guerra su per . va 
llchi e rea le trincee montine a causa delle va 
lunghe : molti Piemontesi ricordano tuttodì la 
terribile valanga di Rochemoile’s sopra Bardo- 
nèa'hia, che seppellì ranci alpini. Nei gennaio 
del iy 5 7 iodici giovani vite vennero travolti da una v&mign, sul ir 
Alpi sviveri; nel giugno lp3B 5 una cordata bavarese precipitava 
sulla parete sud nel D adiste in pei lo spezzarsi di un lastrone di 
neve: cd il dott. òrfitrtcl, noto sportivo, accorso con un medico 
sulla ripidi parete, veniva Travolto anche egli da una valanga 1 
Nono*tinte si frequènti e spaventosi ammonimenti, comitive di 
sciatori continuano i visitare la montagna primaverile subito dopo 
grandi nericata, senza prendere rotte le misure necessarie, Molto 
è stato scritto su[Targom-::!o, m.. non basta; è bene richiamare sii 
di esso, ogni tanto, l'attenzione dei nostri spartivi dello sci- 1 
auah, spesso, più 'he montanari u alpinisti sono semplici cultori 
Il questo sport; vaienti cultori anche, audaci "discesisti" clic 
tuttavia non hanno una profonda conoscenza della montagna pri¬ 
ma ver ile c dei suoi pericoli lassù non basta sapete andare in 
sci. questa è anzi, I ultima cosa... 

V insidia inafferrabile 

Anzi tutto ; come si forma, la vaiioga ’■ Innumeri .sono ;e eluse, 
appunto perchè infinite le qualità, : gradi di consistenza della 
neve. In modo generale, si può drie ,> 1 j valanga questa d emiri a Loti t ■ 
massa considerevole di neve che si stacca da .ina parete inclinata 
e precipita a valle trascinando coel sè tutto quello che incontra. Lo 
spostamento d'aria determinato è capace di rovesciare persone pro¬ 
vocandone là morie solo per asfissili. Ma -hi può stabilire Lincii- 
nazione-limite e la distanza necessaria, e sufficiente per risparmierò 
offesa 2 coloro cui passa vicino ? Pi questo, è d'uopo usare la 
massima cautela facendo dello sport in montagna. .Specialmente 
lo sciatore può con i propri legni ' tagliare " e cioè separare una 
miL&sà decerminaca da neve da un'altra, originando diminuzioni dì 
sostegno a quella superiore, venendo con ciò naturalmente i prò. 
vocare siimi menti. Di qui uni prima classificazione delle valanghe 
in naturali e provocate. 

Le valanghe " naturali " sona quelle determinato (in genere dai- 
- l'alto) dal ascaldamento dell'aria a dal disgelo, e sono le p.iu 
comuni : le valanghe " artificiali o provocate " sono quelle deter 


minala- dai peso ili uno sciatore u da qualunque massa — anche- c. 
neve che per Lina qualsiasi causa \eng;. a cadere o a deporsi 
improvvusamenté sulla massa ci neve clic quindi si stc-. cu e pre-ciiNtn. 

Si deduce da ciò le chiara conseguenza che una torte nevi rara so¬ 
vrapponendosi ad ltj.i massa di ucce recente, può assai facilmente 
determinarne lo slilfamenlo Quest?, estrema faciliti di slitta mento 
è insite- nella natura stessa delie normali ne vinte e dei dima mon¬ 
tano in avanzato inverno e in primavera, non di rado anche in 
pi trio inverno e talvolta in estate. La neve infatti, in montagna 
(ed in alta montagna ■:; Guate) si dispone a strati; ogni nuova 
nevicata deposita il sua; t come rutti questi strati si amalgamino 
tra di loro. È problema non risolto, e che mai lo potrà essere. 
Genera Imeneo, gii s traci soccostanti, coi tempo, in seguito allo sgelò 
e il rigelo, fondono e si amalgama no fra di loro; ma in ogni modo 
1" ultima nevica Li costituisce sempre uno strato superficiale die 
— almeno per parecchi giorni non è ancora ben collegato con 
quelli inferiori dò che equivale a dire che osso è assai predisposto 
a i.l improvvisi sii tramenìi. 

Lo sciatore che attraversa i 1 pendio, altee a togliere d supporto 
a IL massa soprastante;, come sopra t detto, può spingere Ju 
neve, nei pendio al di sotto d: lui, allo siiccMnento. Tanto più se 
s tratta di i/m comitiva, Questa., passando, comprime con la 
parte piatta dei legni tu Un imi saperli rii- si striscia di'massa nevosa, 
sottraendo eoo detta pressione l’aria che faceva da cuscinetto 
negli infiniti, piccolissimi interstizi fri I ringoi! cristallini di neve. 
La pressione che determina h rottura, è in questo caso diretta. 
Ma può anche avvenire una rottura indiretta ossia 11 a distanzi ”, 
sempre però In dipendenza della pressione, -s ulla neve ai un ripido 
pendio, di una comitiva, od anche di un solo ih ato.ro. 

Il soie è pure un. potentissimo provocatore di valanghe: srio- 
gii ondo k neve con il calore il ri suoi raggi, fa penetrare i acqua nei 
più profondi incershzìj alla sera l’acqua geli di nuovo dilatandosi, 
come nei tubi, r- disgrega, 

L.=_ massa può essere di neve fresca o vecchia : h. prima. & sua 
volta, sari leggera, come gaie talmente d‘inverno, oppure satura 
J acqua, come avviene pe~ Jo più in primavera. Comunque, ciò 
dipende esseri zia! mente dalia temperatura, Dobbiamo quindi an¬ 
cora distinguere ; le- "valanghe di neve recente", che può essere 
polverosa o pesante e " valanghe di neve stagionata " : e vi sono 
poi anche : " valanghe fra le rocce " c " valanghe di ghiaccio ", 
Le valanghe infine si possono ancora suddividere in: " super- 
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'icisU ■ <Fe. I) 6 ■ di fonde (ni:. 2} a stVQiwb die 1 • nx^t 
scstidàitt sia solo ci rteve T oppure no; fioè si Sfittasci'.unto. .;i; 
i. ..llcl l.jlJ i di sLperhciu. mu* se poru seco 0fCt W* j- 1 ^ 1 ' 1 '- 
sl ra^p&ti in genere al suolo scostante, conv- Lurrn : pietre, alberi eo. 
Uuests ultime pollino tonnarsi $l£ ntlLi r.ovo r^cnu- 

;he in quella |^joìuk per i.m .oir.pki^o di conoasui» 

inro.oLrnibbili d talvolta, minile. 


La spada di Damocle 

Peraltro .*: vdbnghe che possono stuccarsi, per lvl-.isc n;r:c:tiin:o :ti. 
comprensìbili, anche in pendii movicmt:. -Non di nedo 50:10 ri..s.v. 
silenzioso di neve di cui c; si jccor^c soin quando orn'.-ii 

iì jonc. addosso Pej- lungo ten'po. dita b icmpfern’.LUd, 

e:m ritmscc come solidinciUe : uno sbalzo ;.jn proyv.se- Stì& :em- 
r’-cntu-T -in ir.-qL.dunque, àpestò. insignilKantc, Fa spo- 
:,; iv qrel-Ja massa che in reàlcS era mnasta n equilibrio soltanto 


-.. - ti -r > 


Vale quindi la massima.: su qualunque pendio non proteso 
d;_ alberi, 3UÌ più □ meno ripidi .ghiacciai, in quaUinqu. stagiono 
ma sopì al tutto in prirn^vcra t n estilc i t;g. W). lo dosatore deve 
Tener bene aperti gli occhi- Moidssirae vaicuighc si sono avuto 
m pieno inverno la valanga di cui rimisero vittima u signorina 
Hesegocti ai'venné in gennaio, di noite, sopra ap pendio non 
troppo acclive, fm le magnifiche condae sciatorie ndb zona della 
Capanna Maptinp, sopra Givi crea I] povero Mezzaluna lasciò 
li vita por una valanga staccataci siri pendìi sotto il Rifugio dei 
Bicchiere nel versante" italiano delle Alpi di Stuben Kon eyces- 
sivariente ripido era in quel tratto i! pendio: molto verc-simn 
mente un rapido svolto elei Mezsalama con gli sci, in discesa^ 
tra la nebbia e non alta neve* determinò la vaianga. Da parecchi 
giorni infuriava la bufera ed cg-. cominciava ad esser corto '--i 
viver.; conviene comunque ittendere, anche- a costo di "strin¬ 
gere la cinghia”', piuttosto die uscire da un rifugio d'alta rnon ■ 
Cagna con nebbia e tormenta, dopo giorni di iOrtc ntvi-.aia. 

Durante i corsi sciatorii al Piccolo S. Bernardo, in tempo di 
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guerra. pm venni sor presu da va Lunghe, ili periodi d: -giachi 
nevicate si, prudi relativamente moderaci, Potei Rifuggire sùi 
scendendo a Iato a imi a velociti, ria agitando in sito : bastoncini 
che. rimasti alquanto fuori delia mussa, cui permisero di libe¬ 
rarmi dalla stcecca. Ma oltrema do pesante e la massa e diviene 
come cemento per cogliere ino sei, su lei co coperto ci neve ani bc 
solo di 30 crn, occorre spesso più di imeni 
Nel Kàra^or.L.'n uql. valanga cadde una notte al nostro campo 
quinto, a 5.500 m. dopo circa ere fletei mane L be vi si era accendaci : 
né vai se barriera di saracchi a cento metri dai campo; 

la valanga sorpassò 3 serivi hi ac traversò i con co metri di ghkc* 
i ■ i o ed il polverio a rii massi d’aria era? portarci no In mia tenda per 
settanta metri verso il 'entro del ghiacciaio» Questa pari a milio¬ 
ni co di quale meticolosa attenzione si debba porre a: tremendo 
pericolo che e costituito sempre dalla valanga per chi s: trovi sul 
ghiacciai ; vera, spada di Da mode pendente sud capo deli 'aJ pin jfl la¬ 
sciato r. Bisogna quindi esagerare in prudenza se non si vuoio 


zzi r : ~ ccsr. se zizsss:: d: Una. cj-ecfruT: alan-a, rzar. .mi :ia--Je zìi za.. 
a::;lùz:> aneti z run VaJcziiaJ-.c ci zz---z pcIvr-mra. 

5 . VtlJctngLa ài nt-vc stagionata r»:,ra 11 ,v cerali-: r-|,'.".lC 3 r :l = '»"C .01 ■ 1 : Cilinio 
pTirr-crfCT.'.!:- ti., .mer-n ip-wnzLngnLL ssnEH »rU*. pfcgjh. -ejripercUir^ H'-ih 
neyo imscrr tri quelle vacshle. "a di q;ae»tL caai la classa 

•ir— f i ccim - .'evitar- Ji xldLtàr, quatta ro~" *e n.‘l anela ectloslarUt • 

prpvseq vetancK'.s calcatali che ilVjsjjjssbo r_::e ier crocia iL tsfra. trivelgonc 
■ I jlzrìt: ire-ri e.-tri U: c quantità c. aie Ir.: 

5. VtìLttng-Jie Itti le rfriruc. — I zijL#-. -,:;.zc.H zzz.-. Jiz :.i:c:z zìi,-: 3.»‘ ri-.tl! • 
-alar:' zccbeìjuc r. ripid- rea dii - cancan!, la ziezrccirf. uno va lai a a di ncvp 
ir1.jrpcf.-f ciio pr-czoilarvlg n- -ir.pari ir "ir slira - no e cr-alihiirr unr r.iojr'i 
anche rct&CTientiiialng ccr, pietre e là-rrlccio ; ccnglci- sono ornili pgrtlóv- 
ósà^MJsl® ' e-vc&i ; 'si tanca presente ?he cale» del sole arriso? sulla 
:i.ts£u èev-oea 'anche ir. j velli urivJ di iacee* 

7 , Va Lanche di ytltctie. — Avvericene :: 1*1.11 £>si- i-.v.'i* tana |tv^ij«n!i zn 
jn : ri a'.—. r a, e d'asioic In olla n.c:: .cono. cOOl'-Tiq Ut, .r-r.[zri Hiille aiomc'± e: 
j.-.rapr-a ver quindi c passai ::o: □ ci zircrid b ordii in tu. itria c • rr.-s: .« 
, qnsill esiliar nh- scmn-cnc fcr-ri pC-gg-lail. a .e n - pi do =»nO v5C piccole 

vo csr.rci t. neve cfd .-tir.njirrr fr.r. .panari ir allora in T.r.vin ni" rzr.crr- q ifcstl 

i5l- zi h*.u _ard . . pi-:-:*?.i-- ri¬ 


dono io sciatore ali Alitato, die so -0 pensa a raggi ungere eL piu 
presto la lontani casupola. bu quei lipidi pendìi nelle ore pome¬ 
ridiane oattc cocente il sole e basta un'ora con torto sbalzo di 
••{•.-npcriiiuni perche | r i valanga, abbia origine. 

Le ùltime statistiche .irmi .or ri scemo lire le vittime per valanghe 
sono piò ile' Ir; pio di quelle di tutti gli all ri incidenti di montagna. 

Anzi rutto non bisogna andare in montagna, c specialmente 
andarvi a sciare immediatamente dopo grandi nevicate; canto meno 
poi so. come sovemee- avviene, la temperature stiluto dopo si innalza. 
L equinozio ci primavera è famoso per questi avvenimenti,, scn- 
.».ibiie essendo, appunco, l'influenza dal piirni venti caldi. Allora la 
nevicata ha il carattere ai massa umida, quasi acquosa, pesan¬ 
tissima. Se poi da tempo non nevicava c la superi! ci e sottostante 
era gelata, lo slittamento è ancor più facile, Nulla vale in quei 
c.isi puriìrt li mattino presto, seguite il lato nord od altro. 

d'uopo q lue di attendere: qualche «ionio dopo una grande 
nevicata e prudente sarebbe aspettate un giorno dopo qua¬ 
lunque caduta di neve. Pai : andare sempre con pente pratica 
e ventila lenente con montanari del posto; in ogni modo consi.de- 
"ii'f bene In propria escursione, studiare le carte, guardate riten¬ 
ta mence alle curve di rive!io c farsi un'idea. dirai anzi un quadro 


una volta o l'altra Lee la fine del topo: 
uulgEr rio per chi "bazzica" spesso ir .rii.. 
montaani, con o scn?>- sa. 


Prevedere e prevenire : 

£rErigiieria contro Vdlsi:ghe 

Genera lenente io set,ilare, attirata dalle pi i 
me belle giornate di primavera, jal.e a al hi 
ritti in alta montagna, ri spinge sai più 
allettanti pendìi : inoltre, per giungere alle 
capanne- alpine, situate sut primi altipiani 
alti base inferiore dei ghiacciai, egli deve 
Superare i bassi contrafforti montani ordi¬ 
rai riamente ripidi e in primavera coperti 
di una .spéssa coltre di neve. Appunto su 
quel pendi i, sui 2 ODO 301X1 metri, 
le valanghe mollo 


sorpren 














a. Vdlcrcgfu eaiSvc. 


realtà- Notoriamente, le urve 


esatto J'-i pendi e come sono ir, 

molto rara vicinato stanno i indicare che : pendìi sono ripidi c qnmoi 
suscettibili di valanghe. 

Malte: sono le redole di ami profilassi razionale orile 
in Svizzera vengono organizzate dairautorità milite offerii ve 
basate sai Li esatti conoscenza drik topografia dei luogo e quindi 
dei numi dove è incitabile □ più facile k formazione delle valan¬ 
ghe, untta ad una- attenta osservazione dello stato i Iella neve pei 
mez mezzo ci potenti can nocchi ali, 

[ q - i i.' im ri j j’i- mi 7 )i. di col osi, vi ri '.parsilo contro proietti ci aui- 
■e&tfìi* Tiro contro variardire: cannonate benefiche, che alimentano 
dinsidiosa minaccia. Si fa uso anche di hmoabombe-pcr risparmi Sara 
: colpi da 7" min. me sono costosi. 

La tv rapili s: deliri se e con dia." parole esperienza, pmuenza, i ex 
la diagnosi, infine, k compagnia di uno sciato re. alpinista anziano 
vede meglio di tutto : non si è mid troppo esperti. Cjsttmre k 
temperata ra r k direzione del vento, l'orientamento dei peno lì da 
percorrere, h loto lunghezza, se vi sono rocce protettrici o 
"c;n m cui vi si passera., evi tanca .c ore caniLol.-.ri, sptc'almcntt 
slì pendìi a sud. 

hi ri un'idea k piu esatta passibile dello stata della neve. Recare 
seco, ptn il caso di nebbia, un;-, bussola (meglio se di tipo 8&ged; 
in oli: si può sempre rilevare l'angolo tra la direzione presa e il 
Nord) ed un alti metro. 


Condona di marcia 

Durame- la escursione è d uopo usare moke precauzioni. Espio - 
rare condnuamente la via rrìg’iort ■ ss il tempo è caldo, non sce- 
^liere la vii più corta, her.sì fucila peli sicura contro valanghe. 
Se un soffio d'aria scompagina perni bioccoli e subito si forirra 
irr. batuffolo che rotala giù, le condizioni sono sfavorevoli, il 
pendio precario. Sondare con gli sci, di spigolo, e coi bastonarli 
nkii nevi. : talora piccole masse si meccano e danno subito un'Idea 
dei .‘a consistenza nevosa. Evitare i canaloni, attenersi alle creste 
seguendo ripari d'aibcri o sporgenze :i rocce: eventualmente lu¬ 
gli ere gli M c salire iti linea di massima pendenza "Pass: lunghi, 
con pressione all'inìzio lenta, sollevar:.- molto ra ginocchia 

Se si devo attraversare un canalone a ripide conche, gettare 
qualche sèsso: si capirà immediatamente lo stato della neve; 
la pietra affonda di colpo appura cornine il a total ire. In questo 
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ultimiti caso o cambiar ratti appura rimuovere- prima lo strilo 
superficiale, se il lutto è corto. In molti cui si può anche diseco 
cera ili traverso con gli sci allargati, in modo cioè che vi sia 
delta neve fra unù sci t l'altro: ossia [I caglio della neve sul 
pendio rìpido non c pk; cosi diretto carni; con gli sci uniti e la 
massi di neve- fra una sa c ['altro può fare una certi resistenza. 

Se sìa più pericoloso un pendio condivo a convesso, c difficile 
dira a priori": l’uno c l'altro presenteranno sempre un punto ci 
ripidezze massimi che geo trai mente è quello critico. La valanga 
i .acc b c ry k. o provocata r quel punto oppure a radi n per pen¬ 
sione: dal bassa. 

Se si ha ar, ermi- da fuoco, spirare, qualche colpa p T:|| -u th pt-S- 
■-...ra . la spostamento caria determinato da! colpo può gk tur 
partire la valanga. Attenderne comunque almeno cui quarta c'ara 
prima di passare. Attraversando k zona pericolosa è bEns tenere 
un certo intct'.allo fra i vari componenti la :om.tidai dieci 
r.r quindici metri : non parile fotte, per nessuna ragioni- affollili*-, 
in un punto, bc occorre la corda, Jegirai ri massimo in dot con 
corda lunga, senza link strisciare s-ulk 
Aópoggiare piuttosto sullo sci a ve.le. Premer^ gradai, amen .e 
sugli sci: cirri.nude al possibile il peso appoggiandoti molto sin 
bastonc.iui, E’"ar molta attenzione se ih alto un ripida pendio rao 
cioio con canalini si unisce i quello che .ri attraversa; possono 
n:a]fo facilmente cadere di lassù pietre o va lari ghette ci nme - l1l 
bpi determinano j:w vilir.ga maggiora, Osservare possibilmi-nra 
gk jh salita la via del ritorno i molti pendìi sicuri il ciaUmn non 
le sono più al pomeriggio per a diversa esposizione. 


Ma se 0a nemica ci sorprende»,. 

Se. malgrado ogni precauzione, la valanga ri cade addosso, 
bi.i'.i.jna anzi torca conservare quanto e possibile io. calma, o dimena 
una certii presenza, dì spirita. Quando attraversando ripidi pendìi, 
rissLIdodo canaloni, si ha. già lardino preparato alla possibile discesa 
.,i aria valanga sarà meno dito:: le conservare uà està presenza dr spi 
rito Molti ! rateati .sui pericoli della, montagna ed appunto S'-ilk ■■ il.m 
g.L variano di moti, nkkon da compiere non appena si è sotpresi 
dalla massa nevosa Ma non è cosi h- ile eseguiti; questi mori, butto 
più avendo gli sci al piedi. Verrà invece più istintivo tenera di sti¬ 
vai ou- supina su..a massa, cercando di llscìiu sempre i gad.-- 
c lenendo le grur.be- e specialmente gl: sci in aria. Se appena_ ri 
potrà LOd’iciL l'istante favorevole, tiità bene togliere gh sci- Sp¬ 
enno cura di tenerli r. qualunque voy-tù cuori dehi 
che una punta vada a ficcarsi arila neve, 

L'CtCftCfi 


rtiunquE: aveiKio 
massir-. sari menti faci -.■ 


Sorpresi da una valanga mentre si sera a so m spada, u^-k 
li retisi era, puntando bene . piedi ni largiti. Spesso la massa pii 
ìcìvoIè- al di sopra eri rompe conico l‘ostacolo naia -.-u 


SLlll.t 

deh a 


dosi, So comunque ti si sente si: Ita co all ingiù, si scivoli 
schiena., tentando con qualunque mezzo di portarsi fuori 
linea, medi Èira, che è quella di velocità maggiora. Sentendo di 
venir L; asti nati lo trair.cn Le. si cérchi di rimanere con ogni sforzo 
alla si-perfide e speri rimonto di altare i baroncini ; ììon di rado 
i.’h.l punta di osti riesce a-. rimaner lauti delia massa C '.osi jC 
ricerche sono facilitate Su ri rimane- rapoiti sì cercai di scavare 
immediatamente ina camera d'aria itiche esigua, per poter respirare, 
Riuscendo a sfuggire alle stretta celili valanga, bisogna subiio 
occuparsi dei compagni : di capitale importanza è ài cameratesco 
comportamento in simili circostanze. 


Le neerche: non v'è tempo da perdere 

Le ricerche debbono normalmente neo min tiare dii basso, tanto 
più se si tratta di valanga di neve pesante» k quale certamente 
avrà trascinato le vittime verso il fondo. Non bisogna perorar 
rompo : sono minuti che valgono vite umane : osservare im¬ 
mediatamente la linea della corrente principale, iniziando gli 
scavi — molto cautamente — lungo e presso quella linea. Cer¬ 
care- al termine de; pendio più dritto : ir, genere è -là che venne 
Trascinato i: compagno, colà si troverà pure la massi piu com¬ 
patta e più imminente sari il peri co lo di asfissia. 

Se si :-,0n visti Scomparire : compagna, seguire vetrSQ il bisso la 
linea partendo da quel punto. Utili per un parimo sondaggio possono 
essere i bastoncini se, come generalmente, sona di bambù: appli¬ 
candovi l'orecchio ri possono percepire più facilménte soon 
crcitr-o la massa nevasa, Meglio ancora è usa;e un tubo qualsia^ 












primaverili eii autunnali, dille IH olii! \-t ■ !; 

Iji vite l-, .arisi* Ja fra tale vitelli. • 

.'-lh teriij. e quél In ora in u'su ■’ evidente. QueU ':.J- 
tira-ri è regalata da una legge esclusi va rrnnl:e ge^- 
malica : di dumo. frd L'Seirjpij, die :.i:uy le IH, 
qu.Li.ndC' il noli, .1 partite lK. 11' Arante ih aa r pas¬ 
sato -il cieiidipno, rii v ri?usta«i ti.s 
ché pai esso sia t^eura visibiie, corrie avviane 
per il. . . ;ii alesi .itll'jcme, i sia già tram no hi ■ 
ciò n;in interessa agli tiretti iJtd cont egg io dd- 
i'pJJ : 'ui" II- J6. 

i liC:Stri :jS.ggi'ori ertnO più. CuntemoIitii. l- !•; 
l-.'i.' --salute più piitiiji;caii; ili éporlte ili ’■ i 
tJCi'ji, riiloatinii^lOM elettrica e Ir. radio mijt 
ed si l-vcloo, i fenomeni naturai: s- imponeva:;, tei 
vivamente alla Ifertj ;U rr-ndone. ed tri Si, ptrdii 
m - maglio eoe il fiSMaggm ne Sole in (juesu. 
6: quei .'JlèfLiiinnO, biulirvann a nula:? ]'Ì5ta,Lttp 
dui éi.lli narri onta, poi:hi ;a ■. lsl;':ile preludeva 
nei u.j arresta ilei la loro utcivici, indicava lem 
enti fra pochi lllir .1; si .-.irebbe: dovuto yCC- 1 -:nilero 
il J;holì L umici mi ili olia, *tto ! 1,1 piti i 
guidare i passi ma I f c: t, | i.ell, slama finite se, li 
avverava, in%rsnintii, die LiLl'alfrL giornata ,i i uUi- 
■- irà era giunte al imnine. L' stante del n innoli II- 
mewiyù I'l-iiò ur. lupetto quasi pC-lecnt (: -aa- 
cerdob egizi salutavano : Sergio cd ! rrinutn 
Uri- de] sol-.- con '/L-ri rnen i t religii i;j, ed i. a: Li 
cl-I.i .none appetiva filtrai un.i traci ura, usa una, ve 
l'aspeU m di un segno d nétta di visi liti t fri 
I periodo d: lavora . q-idlo .li ripose' S 1 pre¬ 
sentiva, in una parisi?, prime " In fine della gicr 
rara . : pareva logico quindi di far cri mi,spoi’ 
d'ere ft Cile i-unite il numero dir- my'ura Knl.i: ì; 
ora del giornq ; bambini, a te-rto, itine 2-J ure i 

IL 1 orologio de; Presmessi Sposi 

A questo siiti in;i eh nulIleridoni? delie ore 
coi ri sponde ii.li :;p" - li . rologlu Solare a.ssai "li- 
fiin.ilc e ;li Cl;.i e:.;stor.o. ir. UuJlc, numeroso 
L-Serr.plirq specie sulle facciate di anodiU chiese 
(Uncsa del -a Triniti dèi Munti in Roma, ad 
Compio) ri trutta iu ogni Caio di un quadrano, 
iì stili; perpendicolare al suo piano, sul qua],* 
(vedi figurai, è segnai.« lui curro murerò Ji 
rette variamene? inclinate rispetta alia meridiana 
; conlrae-sc^natc cui minlori arabi in tu ri d_ 22 a 
Hi. Il significato d. : r&lf reità ó citilero quella se¬ 
gna tu 22, ad eit-Jiipio. oor. è altro che il lungo 
•deli oi-lT.’ IdT estremità delio stilo nell iscinte 
tilt- precede di due ore quello del calar del Ir. not¬ 
te, cd ogni é-pccà deK'àimo; e cosi vii, J.u retri 
li. come ben :i cura prende, è a! l'infinito : K- ui- 
meoji-orii di i quadrante non consentono neppur 
ili segnarvi ,i retta 25, che giace a grande di¬ 
stanza dal cenerò O del quadrante stesso. 

Qlie^tO qnarlpaure ;mó essere manzooralù <■ ver. 
licale, |a mi.Llra figura si riferisce ad ur. fserr.pio 
elei primo tipo, 

Kon c! 1 tùr.Séntito di entrare qui in maggii i. 
dettagli e sol ■ et prera“r-a di illustrare ur. si.stc.iu. 
di liutnceazionc delle nrt el cui nói £lrl::ì:u to- 


wji _ ti ^ tre 


lire o 


di E, Garnier 


Vecchie ttssnste ilraSìSTrié 


•Orùiqgio Eoicrr-.- eilil'itcliap.n, Acc. l'il ÌÓ~C qo. 
ci piineipL sul quali è tasa.o il dipe^T-.o- ai 
quesù orologi I lèsttoM pierà trovarli qom- 
p: Lite:::.Orilo svolti Dsil'aurso libre dclh fl W-z- 
se lUarnl'vi " l.Q mcr.-?—elico cbs? ser;^ ", :h 
CU è ucci La r&csntemenigj la '/S cidùtion* 
(HoepH, Mllu.iiL-j i.- il mede pi 11 pai :lool ars 
noi freddo ecmpiato di gnomonica " L'cro- 
logìo «teiera " ine uteCtri prteSBi^romènle, pu¬ 
ro p&r i tipi di Hcópli La S-M ó la tnori- 
d : c-ic- v.o ,;. *rj linee equ^ncilde; In JJ5 rii M 
]=• 00.0 ]-.- line* diurno dei Sc.at tjc: .- 

Viaino Qq i.. aziono generali? della rette 


A 25 t.x-jLo .'Jr-Line urtf ci notTv- Kcenci di 
tronco ,i,. un ■-: sterna di Con Leggio del le ore coitt- 
PLTiente diverso da quello in uso oggm', ma 
uh fifiù gran voga in Italia od i] ..lil rlcoruo -1 
arcui vivo I..JiIe r.-.rr.a dèi nostri ru'.-nr.:. Gli croi 
del CèHTD AuNj di R-ovanl, dL-llo C-u>JL'-Ji^ >:o»] 
or i N pTT Lj Aó II ì’-'At'-L C di Ip pel Ito Kieytei d-l 
Salotto r-.- .A Gonte.?s.ì Mùi-tw d. Barbina, 
si davano ,ipp..n .air.rra-ì n ozMZZ <: a 25 oic #£ 
;iastcranno p"lI:l parole di Épiegji/iofv. 
AlKistanre in luì. lì Ila sera., il Centro di*1 S-dl 
atfrnvetSJ I C'.izzcinrt dd Jiiug", usaiu c:re lJil 
sono " 2:? oh- i intazti 1 : poiché là • -.rate del 
crepuscolo L- di circa iti^'ocl:, sana dunqi.it ' 2'\ 
i - .. " quandi; cala h ju:I'c (■ Ihatantt " 25 Cui'" 
t per C-pJiifìguenza quello che precede Ji Un'otii 
il aliar dèiI;. ini'tc, A Mor.UlltLi, il 15 agosto, la 
mele scende verso le L?l Iu spettacolo ir.f •:> 
ciati] it: Car-.p .Ilivl-lj quindi uvee inizio versi; 
I:- LS lil (juauto sii'or;: di cena, i r.o.srrL mag¬ 
giori al rr.eL ll-vj nu .. ravoh il 2- uri*, OSMa, {rife¬ 
rendoci -din ini itudine di Milana), dalle l •?> alle 
J' nei rne-s.' Invernali, d»llk- alle Ili nei ■..usi 


GO™brn: „ _ 

re co3 't ( .-eoa M) -\- v ccl t ser.-rr W , J sor. t il còl - a- *} G 
DctidÒ Cl V i- valere Girile la:i:udLr.a de' luOffS par Li qucht ài cosi “disio il quadrante e 
assurdo pgr 1 il njtrord sue nir-artr !■ I ir,g|-.ezzy dello io. aasterc sOslJa to od K di 
Valla ir, volta li 0 umane di CTadi C-TS coET.p'St" • Ct ci-nsuinc re-'lc d citi are Nella tabèlla In 
fonde sene- i valori use le singole- i-^'fe Per qo&ida ngirra, re. al -a a T- ^5 ^d ; cm; 
ricOTddfid d or is .ros 45*! = 0.71.' cal 4fi 1. sen 4& w — li 71 I’esprtisaiene gsr.src.fi divor.La 
0.71 t. il — co- N!' — V zar. V | D.71 (- r odi N) — C 

Ad * 51 -, par costruire la reità d'ombra ' 21 are ", poiché ii vclpre di K che cpmpe-e a ausale 

-ol e è 3'7 tì 2D' e ecs 37*30 0,79; aen 37’3C 0.6!. raqtiaaiona diven:c 

C.15 x I-- C.61 y 4- 1,27 -- 0' 

E p^r O dà y= — 2\ 3i oitiEde Ollfn la ccordincla dtl Jstàiifi P Ir. ?ul la retta tag.ia 

l'azae V; par y = C dir x = £.47 s ai bit;erte il punto Q in sui La ratta .agliQ l'asse X; 

la cangi nngen-s P e Q è‘ la retta cerca La, di ca| si segna il Éif!$ tratto .aomprest? ira le 
ijr,n dei scIsùeI. 

VaileuL tì-'llc: r-zLLa Jf 


SIAMO 1 Marni'Ito n fnlabrin, lI glqiT.g delle. 
LT.czf agite lo- tra il vg il L STO : so-'w le Uc 

del ponciirjiagi': a. Ukmq il sole splende co- 
ptnic, llli i suprùggiiingfi'e una p.tror±»Lj car- 
v:-ra. sul la qu-il' Lmncgg J. u lumcr. dellp gran 
i;";i SS:, , Pj ql]-.l Olio. 

.t |- 1 r piuitpjl^ it c 

Gfikbmit n’iitfivai. eójìy'-itiiwt 

i. '<ìni ìdtretìv . 

Povere fingiiiìCCiul beigli, là, gran c spaus lwKl 
■ gn.nr dt:JL tfcmcodu *::agura chi.- gir tni- 

vulgetlo-, di ival l : al ti : i gtnSùSi? se non c.i assi- 
;.?rùrsi un buc-Jtl nuholicn per la rappreiSeura- 
don.- L-.-ralt; t- l'HJila con voce squillente: * Vf 
:.iLe, £1 notateqq s 25 ■ ru! » 

« L'uiu tXJimim d'itnlla tr. a quei tcis.p: ili 
cenare alle 73 Cùsl Massimo d'Azeglio in Et¬ 
to ur- Pii KAv.r;v: : i 'si.. ' -l HatIprta, nel 17-0;-: 
-.1 : vii ossvivf. lo ultra para- del 'ibl'ii cb.c (j .-Le, 
hngnu ovl li: curde <ì.m allestita h- reni giup.se 
v C'r jo Le I ut Ore el i i : bttc ». 


Qrtìihnitì -k.L orTtì.' 

It (Htttòwr 
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v l i ' c serbare, pe- ima duplice ragicnc- un 
ctimmosso ii sordo ; tósu fu il sistema dii austri 
avi; e iraiurav-a il tempo qu.miii' Mr.nxor. sctj- 
1 rvs L Pk.òmK££J Spos- 1 e Idi.ili.i ror.qJ : ruvi. 
Is svia ir.dipEndetna * 
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La siderur^a italiana, 

L'industria siderurgica italiana. è oggi perfcttiuueiik- attrezzila 
per sopperire al fabbisogno interno di acciai, sia comuni che ape 


62 sapere 


ciàli a ' legali '' : cariai ,-venti ]c più svariate carette risi: che. adatti 

,.J ogni applicazi^nè. 

Li guerra passfclJL muserò tn pieno quanto essenziale rosse avert¬ 
asi'industria pesante già attrezzai, che Jtt breve volgere di tempo 
potè randoppiaix- quasi i sua produzione e rende urine il nastro 
esercito indipendente dai rimrr.iiriettti degli Alleati. Meda eonp:- 
tiìioni della pace, nelLi conquista dei mercati esteri, nei numerosi 
successi .iL;- j ona.ititi, tale industria lui poi mostrarci specie ir 
questi ultimi armi — J'iito grado di perfezione raggiunto. 

Si parla spesso — anche troppa spesso — di povertà hil'Itami m 
m:i:ena. primi- mi &: dimentica che Htiiih: annovera giacimenti d 
minerali di ferro .ìbbustanza notevoli, alcuni dei cj c a Li di gran [rtp. 
gin, i.hr le ceneri di pirite, provenienti dalla fióri' -tri or e di .aciac 
v.dtoi iio, costi uisenno un’altra sorgente di tetto 
In Italia esistono oltre 50 acciaierie:, con impianti modem., nell'i 
dsarione del quali la genialità della nostra jitiree he dato il mas¬ 
simo contributo esistono poderosi laminatoi, fonderie ben attrez¬ 
zale, trafilerie modernissime.‘Si fa, per la p i tri colare situazione 
della nostra siderurgia, largo impiego dei forno el et: ri co. 

La siderurgia, italiana seguendo prontamente io direttive- -il Di ( i 
sta completando i suoi impianti n modo de costituire gonidi cent-; 
ài produzione a ciclo chiuso od integrale, nei quali dui- Il minerale 
viene ridotta, tristo rinato là ghisa, quindi in acciaio con un razio¬ 
nale ricupero ed una uciliazazions totale del gas e cci sottoprodotti, 
L'fjcdmo si óctic-ni sia dar rottami, che possono essere di raccolta 
o di recupero meccanico Q siderurgico, sìk dalle ghise, ottenutL .1 
loco volta dai minerali, 

P Diti ha va iuta i\w si desse I miss imo impulso allo sfrutta- 
mcniu d'.lc risulte mineràrie ferrifere italiane: ovunque c un rttor- 
no fabbrile di ricerche, di coltmiuioni ; i quanti tati vi dì minerai: 
estratti dalle miniere ddl'Uoia d'Elba.di C.ognu. dehe. Sardegna, 
sor]u raddoppiati ir brevissimo tempo, 

31 clcÉo dea ferro- 

li ciclo completo di trasformazione uei minerali di lecco c com¬ 
plessa •£ vario : yogiìa-no tuttavia descriverne le- linee fendumernah 
riporranno come esempio quello esistente- da tanti anni in y il 
A Aoste, ove si sfrutta un minerale ci torru inr.gn etite f,bb>i&c?nza 
ricco n considerato tra r piu puri del mondo editto perciò din 
fabbricazione di ghise special; c ci acs ai di quanto, quau quelli 
che da renili anni si fabbricano in A osca in unii Industria eh. Stato; 
acciai considerati eguali 0 superiori ni più pregiati procotti snu¬ 
meri, dei quali io Stata si serve per le sue più celiente costruzioni 
c per b- sue più importanti applicazioni 


Eli ARO t d .vietai lo sa Coli Si basi tutta la 
r.c stia moderne av;.ti ; d a i poni' a le : t r.i-_ e 
Ferrite, dille automobili alle navi, dalle costru¬ 
zioni edili elle m .lochine, agli impianti indù 
striali, alle condutture, ovunque il le ito tegm 

_ sovrano. Quando il parla ded ferro, li mente 

percorro a .itreso il volgere di moiri secoli e di numerose civiltà; 
l’impressione prima è perciò che esso sei un metallo onusto dì .nini 
e di glorie del quale l'uomo continua da secoli 1 servirsi m marnerà 
unifnime, soltanto su più vasta acala. 

LdnUi. di più errato, invece: il secolo scorso a .ultimo trenten¬ 
ni u hanno dato uno straordinario impulso alla siderurgìa, modi- 
ficando sostanzi al mance : processi di estrazione del ; cero cri 
metodi di fabbricazione; d’almi parte si è riusciti attraverso ag¬ 
giunti- di aft-i elementi, nonché mediante numerosi trattamenti 
termici — che in parte sona miglioramenti dell'antichissima tem¬ 
pera ed in pccte costituiscono operazioni asso Li cameade nuove —- 
a mutare le proprietà del mera!lo. base (il ferro) entro vasnssim: 

! in - iti. Si c creato così un regno gloriosa il legno de 11'ucci rio, 
11 foro hi dunque riconquistato il pasto di metallo moderno; 
su di esso la scienza laboriosa, è tuttora fecondissima .fi miglio- 
r,imeni:. L'acciaio è chiamato ad ottone alla tecnici iurte le prò 
prietà che possono soddisfare innumerevoli esigente : volta a 
volta gli si chiede elasticità elevata resistenza, all'usura, ultissima 
tenacità meccanica, resistenza chimica alla corrosione, all ossida- 
rione, alle temperature, elevate capacità dì ragno nelle macchine 

utensili, .. ..... 

E d'altra parte h sua intima costituzione e struttura, meglio canu- 
sciuti oggi dai punto dì vista scientifico, apre il campo alle più 
svariare applicazioni c ricerche, sta, per quanto riguarda 1 lumen Lo 
della sua ràrisrenza, sia ancora per quanto si riferisce alla sua 
più delicata caratteristica : !a tempera. 


HA FERRO 
A PANE" 


di G. Guzzonì 
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I Romani, conquistatori Jc-[ valichi alpini c fondatoti di Anguste 
i ff&i&mm, conoscevano già ]'esigenza dei minerali di Cogne; 
questi vennero sft urtali con mezzi rudimentali nn vjssify il 130-0. poi 
dopo secoli dr ni temi t ione, intorno ai 1835. 

Do|X) parete hi decenni di sosta, la coltivazione- della numera fu 
ripresa nel 1909, fu intensificata, fu completata, tino a che si per¬ 
venne a quella perfetta continuiti di impianti A a quel ciclo inte¬ 
grale che rappresenta la'peculiare caratteristica degii Stabilimenti 
delia Val d'Aosta e oc fa da molti anni un mode [Io. 

l.a miniera, che trovasi alla quota massima di 253D metrij viene 
-ittnaimcnce sfruttala inlcnsamcnce con alcune centinaia di minatori 
che lavorano e arrivano lassò, alla quota di 2406 metri, perfetta 
mente attrezzati ed organizzati anche contro ? rigori del .freddo 
invernale; il minerale scavato viene trasportato coi carrelli e poi 
con una teleferica fino ai paese di Cogne, ove in un complesso 
impianto di n al Lamento V. minerale grezzo viene frantumato, sepa¬ 
rato dalla parte stenle, grigliato e classificato - detto minerale, Jiv.i- 
So in ricco ed in povero, viene allora caricato sui vagoni di unii 
ferrovia elettrica delia lunghezza, complessiva di 12 km, di cui 
cicca S in galleria : questa ferrovia ardita, perfetta, convoglia il 
mine fa le fino alla stazione- di Acqu e Fred de f L 5 45 metri) ; i 1 treno 
arriva sopra un ponte cric sovrasta enormi silos ove si scarica il 
minerale. 

.Di qui si diparte uni potente teleferica, di quasi 5 km di lun¬ 
ghezza, clic trasporta il minerale Uno ad Aosta, dopo aver superato 
un dislivello di 980 metri. 

! minerali vengono smistaci c mentre quelli ricchi sono scaricati 
direttamente nei silos di alimentazione degli alti forni, quelli poveri 
o di seconda sedia passano alla (avena magnetici e ad'impianto di 
■arricchimento, ove il minetale polverizzato separato da ulteriori 
quantità di sterile, classificarci e concentrato, viene infine compresso 
e riscaldato un forni a galli-ria affinchè, in forma di mattonelle, 
-HVtriga atto a neh'esso ai!'alimentazione degli .alt,- forni 

Gii sili forni, colossi deQBe tecnica. 

L'enorme sviluppo della siderurgia negli scorsi decenni, è stret¬ 
tamente legare alla sturili A al perfezionamento degli alti forni, 
Mon è inutile ricordare che fin verso In fine de] 14" secolo, II 
terrò veniva ottenuto trattando i minerali con carbone di legna, nei 
bassi fuochi o nei forni a lino; si otteneva una spetic df spugna 
metallica o massello, ' malloppo ", che veniva poi energicamente 
rimpastato, o battuto per liberarlo dalle scorie c renderla compatto 
Ma assieme a questo ["erro malleabile pastoso, più o meno carbu¬ 
rato, ss otteneva spesso una specie di colatura metallica non mal¬ 
leabile,-, fluida, thè dovette costituire per lungo tempo- una grave 
fonte di preoccupazioni per i metallurgisti Jeli'epoca : e ciò r dimo¬ 
strato dai pittoreschi appellativi con cui essa veniva chiamata ■ 
Dreektìsen. dei tedeschi (ferro sterco); p/g hcr. degli inglesi (ferro 
porco) : questa denominaìione vige ancora, in onore del conserva¬ 
torismo inglese, 

Era la ghisa, fragile, fortemente carburata, a basso puntò di 
fusione. 

Solo verso il 15' secolo si imparò ad apprezzare le qualità del! • 
ghisa, sia per la fonderia, sia come composito intermedio per la suc^ 
cessi va affinandone a 1 ferro " i forni a tino sj andarono lentamente 
trasformando per produrre non piò masselli di ferro pastoso, bensì 
ghisa fluida. 

Siamo già al lai donato dcLTalto forno. alto i o 6 metri, a pro¬ 
duzioni- lentissima ma continua, alimentato a carbone di Jc^na, 

Nc] 1730 Darby scopriva che cokiizando il carbon fossile (i cui 
tentativi di applicazione avevano dato scarsi resultati) si otteneva un 
combustibile che pei le sur- qualità fisiche (compattezza, porosità, 
resistenza ai la pressione) e chi midi e (materie volatili, zolfo) si 
prestava asai bene alla marcia dell'alto forno. 

Seguirono molti altri perfezionamenti : l'aumento della velocità 
dell'aria insufflati nel basso, o "vento ", il suo pretesca filamento, la 
semplificazione delle forme, ]Aumento dell'area della zona inferiore 

Ho] titolo: V?riufo a malsóiB dea i alti iitSiLil soiilacL Ji Aosta. I. Afri Jori.. 
saltisi i: nortftrcartahj p..r 'sliiDenlcuiMié <3u11‘-i]le. Ioidi u aecclllQHio por .. ti-a- 
porlo dolio ghisa liquida u. aiassoiEtora, nei]]'acciaiane 3e&se]DeT 2. CaJja:c 
.ri ■;*.[» ae];a ghisa d'a’tù Jor-c. 9. I eoaviSrLitofc a rlsiiùù late viene eorLooio 
di jh.Sù Liquide. f, Hd icùsLo In irtalfSTaiuiiC.-.t de Cu ce L-. acciaio dolco 
■.’Oii una collidici, in ur. acr. ver li Idre PcSaemeT 5. . L.-qo: i veiiiJK-.C «d- ; ulli 
del :cjn.i c cozzo 

sapere 






















ghisa, ed infine di carbonato di caldo che serve ad allontanarne 

le impurità {solfo). . , 

Naturalmente k scelti ed il proporziociamento dei materiali da 

cariche a seconda del minerale, ddk ganga e del prodotto che 
i\ vuole ottenere, richiedono una grande esperienza e sono di im¬ 
portanza vitale, k , r . r 

i a ghisa liquida si raccoglie nel fondu dell’alto forno, o Crogiuolo, 
e viSie " spillata " ogni 4-Ò ore aprendo fori della mutatura. Ne 
escono ghisa e scoia, che è piò leggera e ài separa facilmente. 

L, scora può venire raffreddati, granulata* nel qual caso serve- 
Per firn-- cemento d'alto forno e mattoni dì devaca resistenza, 
materiali stradali, " lana di vetro ’’ eco., la ghisa può «sere edita 
in pam, in appositi campi di colata oppure può essere versata in 
n curdi secchit e travasata, in enórmi recipienti, che possono cssett 
convenientemente riscaldati e che sono inclinabile chiamati, pigo¬ 
latoci '* : essi contengono parecchie centinaia di tonnellate di ghisa 
liquidi, che vi si mescola cd omogeneizza si : ratta di enormi depe¬ 
riti o riserve dai quali si cola il ghisa pei: farne gtnSl (USinats per 
fonderia, o quella occorrente àgli ulteriori processi siderurgici. 

^ianMi alla fabbricazione dell acciaio questo infatti può essere 
fabbricato direttamente rifondendo i tèttsM si forno elettrico. 0 
j rottami mescolaci a ghisa d'alto forno nei grandi torni a riverbero, 
chiamati Martin-Siemens dai nome degli inveri tori, nei quali il 
il gas povero o k nafta entrino, assieme sci ara preriscaldata, U e- 
r ai m-ente c hanimu prodotti lambisce k carica meta Usui s^aJ dan¬ 

dola don a fonderla. 


G, Gòni U-B&SC !■:=■>. Cc 250t tcanflUaift. 

( crogiuolo) essendo taò: aerea strettamente legati ali,; capacità pro¬ 
li otti va deli'alto forno. 

Gii citi forni moderni hanno altezze dar 20 ai f>0 metri.; i due 
alti torni di Aosta. ad esempio i on una produzione di 200 i 250 
tonnellate giornaliere di ghisa ciascuno. hanno una altezza di 
20.7 metri. 

Esìstono n.11" fumi che producono lino r. 1200 tonnellate ih ghisa 
al giamo : essi debbono essere caricati con 2.(500 tono cicca, di mine- 
cale: 1100 tomi di coke. £00 tona di carbonato di calcio: inoltre 
vi $: soffiano béri óOOO ronn d'uri a calca ' 1 


Anatomia a fisiologia dell'alto forno. 

Il profilo dell'aito forno, — che è tuttora oggetto d: studi e di 
perfezionamenti - risulta quale per il tatto die il materiale di 
carica, cioè coke.minerale e carbonato, entralo in alto dalla bocca, 
va incóntro ad una colonna ascendente di gas caldo i quindi si 
riscalda ed aumenta di vùlture; ecco perchè il tino ha ma sezione 
tronco conica, Tla poiché l inizio dirle varie rtiaii.iiif, la gasiti ca¬ 
dérne del coke, la riduzione progressivi del minerale con prodi*- 
sione di ferro solido e poi di ghisa liquida, danno luogo ad una 
sempre più forte diminuzione Ji volume, si è ricorsi ad un breve 
tratto cilindrico (sacca o lino ririndrico) e ad un tratto sture essivi* 
.i cionco di cono rovesciato (ventre) 

La carica dell'alto forno è costituirà di mi nenie, parte come tale 
a parte arricchita, od agglomerata ; di coke che bruciando riscalda Li 
nassa e nel contempo riduce il minerale di ferro a ferro carburato o 

7 . . liiaorc FtìSS-atiS ■ .vni- 3(0: ccic- li j '.a 1 l a: ovij n l° r,(v cjcdrl, 

ardila:, ‘ieri. 



a ghisa diventa acciaio. 

Nei processi a tic-o integrale. Tuttavia, lu ghisa liquida viene tra- 
rormnta direttamente in acciaio, bruciando il Carbonio lùi il unito 
eda gliisa per mezzo di uri energica ossidazione dei metallo i uso. 
i tratta. infhti di pesare da una lega di ferro col u-4,57% hi Car¬ 
onti) 1.2-2 di silicio quale è la ghisa grezza, ad una lega, mi 
107 di .riunioniG e 0.307 di silicio, quale è l'acciaio dolce 
I i l'bisa liquida proveniente dai mescolatori, viene versata in 
peci Ni recipienti i forma di pera, delti " convertitori " e inventati 
a Bcisemer; essi sono i ndin ari all'atto del caricamento, ms _po< 
sngono raddrizzati e dal loro fondo, munito di tanti piccoli tori, 

i inieLtà aria compressa. . 

Ha inizio allerti, con un gran scintillio, riscaldamento e produzione 
li fiamme lunghissime e variamente calorati, l ossidazione del siti 
in (cliir sì iT.Lsforma in silice è p^ssa nella scoria); del carbonio 
•che- si trasforma io ossido di carbonio gassoso die sfugge dal 

hctalln); dello zolfo c cosi via. . . . _ . 

T a temperatura si innalza, e li' ghisa si trasforma in accmo. he %i 
u a che fare :ofl ghise fosforose l’ossidazione avviene ni conver- 
•jxri i rivestimento basico, Thomas : il fosforo brucia e da origine 
l scorie contenenti fosfati, molto apprezzate come concime m 
muco tiara 

f oss idaz ione ha fin e dopo L 6-2 2 mi no ti al mra st i udirà nuova- 


chi e o- siviere. 

Questi deci aio può esseresolito direttamente, dopo aver aggiunto 
ri beo ferro e manganese, sotto forma di ferro-Seghe, per disoss¬ 
arlo’? p^r renderlo più foci [mente lavorabile; oppure può essere 
versalo direttamente m forn elettrici o in torni Martin-^tem^ru, 
ové riddilo proveniente dal fkssemet ft dal Thomas viene oppor- 
rnnumzntt; riebbbrato, depurato, addizionato di demoni i che frati 
ano I eliminazione dello zolfo, del fosforo c delle Mine incluse, 
Ja questa elaborazione malto complessa e catinelle, Jipencutio le 
composizioni fanali e lo proprie^ le strutture de'l acci aso, ti- sua 
luvcrabiliti al laminatoio o sotto il maglio, la sua purezza, e ITonta, 
La detta elaborazione può durare anche alcune ore, con le nume¬ 
rose operazioni successive di ossidazione, affiniti ione, desoLtorazione, 
disossidazione, aggiunte di manganese c silicio, d: ferro-leghe e d 
elementi speciali (nichel, .vomo, ere.). 

I contro maestri sorvegliano la fusione con gli occhi protetti da 
vetri sem i. aprano le porte dei forni, guardano, orcinano aggiunte, 

prelevano saggi. , + 

Intanto, più in basso, ri preparano lin^ttiers enormi, patite e 
Laccate allineate in grosse fosse, pari a kvcel soldati con strani 
copricapi ionici ; la colata è pronta dopo ore di tustone, di aggiunte, 
di sco ri Reazioni, di operazioni varie; un'enorme secchia e posi a 
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socco J'apporito canale, cd infine un chiaro gecto zampillante dì 
acciaio fuso cade nella secchia. Questa quando è piena passa sopra 
le lingottiere l le riempie : l'acciaio vi si rapprende subito e forma 
il lingotto che viene " strippato " dal suo involucro e portato in 
astri forni a in pozzi che ne mantengono la temperar Lira. 

La chimica dsIBe tormelBal-e, 

Il visitatori frettoloso non sa quante fatiche è costato quel blocco 
di acciaio rovento di quintali e tonnellate di peso, entri? il quale 
potrebbero annidarsi invisibili difetti, tali da rovinare J'intoni lavo- 
razione: . quante precauzioni, quanta esperienza siano necessarie 
per evitare quei diletti ! 

La siderurgia è una vera scienza anche se ha le vesti e l’aspetto di 
un lavoro grossolano ; e te preparazione di wu colata anche se 

i 20,40, e pici tonnellate di acciaio c un'operazione di chimica, 
come quello che si fanno in laboratorio nelle provette e nelle bèute 
ed altrettanto delicata e diffìcile : la maggior proporzione non fa 
che aumentato la responsabilità del chimico, il costo del prodotto, 
if rischio M lingotto, pulito, tornito o " scriccuto " arriva quindi, 
dopo aver riacquistato l'adatta temperatura in tirilo il suo spessore, 
al grosso sbozzatore o H'iùàwìtfg- Evi. quasi giocattolo nelle Ler¬ 
ci bili fauci delia potentissima macchina viene compresso, alluri 
gflto. voltato e rivoltato, avanti indietro, uno a raggiungere deter¬ 
minate dimensioni : Jo " sbozzate? " passa quindi alla cesoia che nc 
taglia li- éà! rem irà impure c di ferrose; subito sorgono cui I terreno 
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S. Presso remo elei lira;; ac =rcc Ln jr.etrt.c usr ’ailtoaxii&iK! dellteiit-JdiD «ft.-.nn-cs 
e s; :cbL:j jseinn-E di uacitcl s n-tì eici I 

pente di ferro che trasportano il pezzo lontano, verso il laminatoio 
dove esso passa e ripassa e si tirimi, si allunga, si discende, lino 
diventare, attraverso vari c n.lineiosi passaggi rotaie n verga, 
piatto o tondo trave o putrella, 

I] prodotta c ora finirò t si raffredda lentamente, poi viene raddriz¬ 
zato, tagliato, completato nei la tua toletta. Ma, specie trattandosi 
di acciai speciali. .1 ciclo è ancor lungi dall'èssere completo il pro¬ 
dotto passa oca al controllo che ne verifica : s struttura, le proprie¬ 
tà; poi ai trattamenti termici che con la ricottura lo rendono ikvo- 
rabile e con Ja tempra e l'invemratnto ne innalzano le ca ratte ri- 
bi?-dic meccaniche. Subentrano quindi il decapaggio, la culhirura ; poi 
rmeora controlli delle verghe, [oro eventuale prepari; rione per sul- 
ccS&i ve L vocazioni ; scriccatura por togliere ; di tetti ielle su perii.ti 

A Falla impiego. Pale acciaio. 

Gli acciai sono quindi destinati allo successive lavorazioni; dai 
mastodontici locomotori alle arm; précise c per tetre: dal'e vetture 
automotrici agli aeroplani, dai vagoni ni proietti. 

Per ogni parte e par ogni applicazione, vi è l'acciaio partito]ae- 
mente: adatto sotto forma d: lamio atti, di fucinato o di ragiono. 

Gli acciai Iranno, ;■ seconda della composizione e del trattamento, 
L pili svariate proprietà; il nichel aumenta la penetrazione dulia 
tempra nel cuore dei pezzi il cromo ne aumenta ,j durezza; si 
bnr.no così acciai al nichel, al cromo-nichel, al cromo-mangeuese, 
pei parti di motori, ingranaggi, alberi a gomito a^s? 

Pii forti quanti lati vi di croma (oltre 1 il 12%) o di ero no-nichel 
(S% teii c 1 SGt Cr) conferiscono .il ferro una grande- rusiscenza 
.ila corrosi otte u ! àlTossidazione : tali accia] còstituìacorin i protò¬ 
tipi dulia vasti ed imporrante categoria dagli acciai ino&siei.ib’.'i pur 
valvole di motori a scoppio, canne di .cit i da fuoco, apparecchi 
ed impianti chimiri patri per architettura e decoratotig icrupiani, 
sommergibili, occ. 

Col 14 o col IS^J- di tungsteno, oltre cromo e vanadio, si hanno 
gli acciai rapidi per la lavorazione dei metalli alle macchine uten¬ 
sili; il cromo, il cobalto, il nichel, conferiscono al ferro particolari 
proprietà fisiche e magnetiche, sicché si hanno acciai jndiiutab.iL 
cerili per magneti permanenti, acciai ad alta permeabilità magne¬ 
tica, acciai ad alta resistenza elettrica e l'elencazione potrebbe oir*- 
Unuarc .incora numerosa e serrata. 


Il Duce ha detto; «chi ha terrò, ha pane, ma se il ferro è ben. 
temprato, trova probabilmente* anche l'oro, » 

Ira siderurgia italiana sa fabbricare gli acciai speciali più moderni 
. più interessanti e sa temprarli molto bene, ri mv i di aratri e di 
baionette. « 


Crhiaii ii pur 


3, C.O. ansatale l«r» -die j:i Ì- : -r . CojJHQ Jj..l-i Val' d'Acn .c. 

aiinc.raln- o: :e”a ai j- ^.-.-en u. de. .j miniere. dure ^jii.-ii-asiori'. crrlceh.1- 
T.entO e una .arce iGKiC.'-.e, aiufic:; ci -i or-, siili ,.BctT.u crjc.zs il saio o il 

..prioria]:» J-i evi zi.a. percettivo; erri elio" passa la carice arili a! torni, ira 
cf.Liie ra.inf.rae ducili «iLi -croi va Far anor pa;;e ai ceraci d colava di dova 
Oi-r-i r,-:Llia JI perni zh.t aorà idppri -r.-i .ì a..y IC ikLc.-...-■ poa j'c :ra e .t i? ij;e 
S3CS eteri* cpVS, Pie roi ::onv; ritiri:| . JessexC:, ala timi Jcra. aJcthwi -.-ry- 

li&ritìnic in aocisio Qucsrn ff.v:;r. 0. ; SU-J vallo, u. |jar • dopa l'ai;g-iin:a rii 

.O rie Itivi ;:o. e lorcin ci. :i:rro-iojh- He lJO-EÌUc'à. le: j : C-tlUia.^ ;zn vie ) ièna rin,.|- 
IttCImle cola» r.slte Liz -^p I Mera J ifl peri* irtene -■.■uf.nlù nell Joryrf nini Irle; dcV» 
r*:.B *0 '.speplo ufi uilrricTj a Iqoe:-"ino::: ; i a':.eavLOrj:i Oidi ansia ar.cc-c ni 
lami otettricS ad • :i dunonci' al QfO.'iV eofll deciai &f«7Ìu 2 ir. li-govi li-lei 

a Sinidv^ene r aceLajQ rubìdi el S.-Ui a avrai di : .iccjs .'do. lami¬ 

nalo; indi -llli; tr-aillcr;C £"!. ' ruminai àeve ai Sroémconn i aoilddord' Iicnilia- 
V arali. VBJTjha, tbsrre', ribollo v-J: oninie pi eli Id :r pcacra a. ralla- 

■' C, ! ‘ re : riii_- dame la loro Birra - . _Cd e 1 b p.-u i.:.-i .■ .ci in raion ir he .ior.f:r-r -.ii.yrln- 
r:3SO:i? 5 iri?c lLa. - e:É LflJj" 1 .' a. Praifellj tlr-ic, c.1 i-'.-s l-mctjo .c parli ah.’ soraano 
.n- ci/.-M .j'J lltr.c.-. la Va.Gialli 111 s-rCàiiLzbfi, i ~c:a cIt-.- escCTld dici -t'I| 

I---'rr.-. rintano lispUTó- 1 * I- i ruaronc- ancrojc ciò rioi la appqs.tD io _ -i nl-- 
iclare iriaa Iralacti s-oli ia!X:0i 
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Danze rituali della Nigeria 


PROPIZIARSI 
GLI SPIRITI 

di G. Prampolini 


PRESSO MOLTI POPOLI de! continente 
nero, la religione E mito & l'arte forni rifiq 
ut: tulio cirri ontoso che è u ìju voi la pente 
viva della reallù:, possesso comune della 
stirpe, tramandato nel £i scali con gelosa 
cura come il Lio condattoia del' esisterne 
Religiosa è i<r danza; religiosa, la mese n era 
ora ometto spésso- mostruose, me. ricce di 
significati; sopra un Invif-'bila fiondo di 
crederi?-* religiosa si svolge la stesso vita 
quotidiana. 11 singolo è —.otto piu a con- 
1at':o dsllj ÌCrSe PcCU io oh* non l'uomo 


bianco. civile; la mistica trioi fa sul razic 
Ciri a.- alimenta: uro psice-Logia che non som- 
prt si avete con chiarezza all occidentale 
Gli studiosi europei hanno chiamato ma- 
nisme. ' quel tipo di credenza mirica che ni 
concentra nel culto degli antenati concepiti 
come pc Lonze «lEieccL: rime. i ri-rodi ardi in¬ 
sù? ?.i decisivi sulla vita della comunità. e 
del ingoia; ’alvolla |! rnanismn si colore 
di ' eterniamo in qj sento le persone degli 
■avi sono id&.nlineale -et gl; spirili delle 
terra, cioè rct le E ere e che favoriscono V 




ur-iii'-à, i racccilL buci.j.. l& cacce abbondanti. 
_a pii parte delle telegrafie qui citerte, £raf- 
lo d.t una lunga dimora dcU'éinotego Kart 
Lubinskl nella Nigeria, si rileci&cotìa appet¬ 
to a una cerimonia in onere degli antenati., 
eseguita ma 'una :■ OC irte yecrevn di d-utzci- 
tori "'Eguigur. ". 

Lo ùcopo de! rito e quello usuali- propi- 
clami -gli spirili del morti allineila é tergi’ 
sonno alla r&gìcne la ferti!ite e agli abz 
tagt; di essa opulaltZa e gioia; -he cos'albo 
suoi chiederà l'uomo a quelle che ritiene 
potando sup*riorir Ma, cerne nella religioni 
evolute ii sacerdote T-' incori CO della funzio¬ 
ne; di ir. terme diario a la circonda di quel 
mistero ohe il crederne considera, eairro, ceri 
:l rii ■ compiuto dai danzate-ri segue nomi'; 
precise, rie diede un apparalo suggestivo, 
le cui assenza iaglLorobb* egri * Incacia 
alle invocazioni. La maschera £ le roru 
mento principali* (rig. R): copre Lui la la ler.lc 
do. ballerino, impedendo che guasto sia 
riconosciute, e cosi la mister ma in qual¬ 
cosa di-i più non appartiene del Tute ni 
non do reaia, delle epa! Ir scendono poi, u 
coprire te psreor.q, lunghe e fnisciantl ulri- 
SCt- di 1 bra dì palme, e di raiia Pesante è 
la maschera (Ilg. 2): ietagUata nel legno, 
dipinta in bianco secondo sifoni morivi che 
probab i .in e n I ■.- ri spendono a ir. leriZiC-n i pJC - 
esse; gli intagli e l din agni variato de ma- 
aeh#ra a maschera, ir. guài cupa I pal eBe 
la ic-rnia di una ics:ir animale, La danza 
si svolga al snonc. di tamburi ffig 4) I 
quali consistano, in ironchì d'albero- rlcoperi 
d" palli; mneh.^ i lam.huT-i appartangono al 
eori-e-tb rituaio: rscano inietti’verso la boss, 
in lagnalo e dipinto, di bianco., li Eccitasti co 
viso di ur. ar.Lenaic.A! cantre dal villaggio 
di Ilo-Ite i danzatori ' Egugun ", nel loro 
quasi spettrale ahb i q! i arce n to, nude le 
aam-Ji, aspettano 1 capo eh* deve decT-e- 













tu xe i':r.iz:c dalle nel erta e carta orna, 1! se¬ 
gue ■= è state ceto (tisi. 7.!. e’ Sileno dei 
tamburi gl "Zgug’jn ' balle:. Hi e gesdcolana. 

Molla festa pe r gl: anlèUaL.', si VttbiM an¬ 
sile rnaschere diverse da quell? che cgu- 
traddbUnguono i bclleriàb la Pescherà 
scolpita notevole esemplare del 'arte Yen.]' 
ba (f:c, 1), :cppre = en:c; pttfitnar.tl le spirito 
di un, or. telate, concepite in forma di uc¬ 
cello. I/importanza dalla darrao nella reli¬ 
gione de: popoli della Nigeria >'■ cltasrata 
dal fatto ode .sssa a.scoro.pegno cgr.i even¬ 
to importante .Spila ’. r :ta.; .uno strana ceri, 
mordale {J"g. 3) accompagna. presso gli 
Ito, la mesta contingènza della sepoltura. 
Gli uomini o le donne, secondo il cesse 
delio persona defunta, si raccolgane setta 
uno coperto nero e là conf«:ioono cor. gli 
spiri ’J de: 'ero morti s ar.teaau A tratti, uno 
del gruppo s: stacca o comincia a do neon, 
interna n ausiti che ancora rimangono ras 
cobi nei misterioso colloquio. Gl: flessi Ibo. 
elio abitano usila Nigeria meridionale, vani¬ 


tane esperti artefici eh* forr.Ucc.fio gli cggetu 
necessari alle cerimonie rblìgieG*: ^cco, noi 
villaggio d: Agulen, ur intagliatene (fig. 5.- 
die dir gli ultimi tacchi alla mceetcea im¬ 
magine lignea di ari antenato, probabile 
monto un eapc-iribù dj meriti ecsèma nòli. 
Assisa, con gl: aitribnti del comando; porta 
con assoncr dignità un ccmpLisctis^Liuc co¬ 
pricapo, un acro.-, trofeo dì cara-iter^ fra 
cinegetico è- simbolico, la cui strutture rive 
la re]lecerti gì;rr 0 un sicuro sansa della com¬ 
posizione fi 
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Eì GIOCHI OLIMPICI calle epiche pi li id¬ 
eiate, v'.jlJtì^. [inenti, prevaleva uno sconosciute 
senza nm buoni preparazione : ae questo avve. 
ni vi era un'eccezione. 

5ino ih j.! lofi era in buono fioraio -ma pre¬ 
parazione preciso, minuziosa, ohe durava :al- 
\cilta per luoghi anni* 

Non ri pervennero che In frammenti i metodi di olitnamento 
coi Greci e degli nitri popoli concorrenti ; codici tecnici erano: 
trasmessi lugli istruttori agii atleti, c gli insegnamenti custoditi 
gelosamente perché fossero ignorati dagli avversari, 

Nelle moderne Olimpiadi ormai diventate problemi nazionali, 
esiste una .superiorilà degli attuili mctoci di preparatone questi 
non è basita solo sudi maggiore perfezione della pura tecnica 
sportiva, quinto sai la più scientifica valutazione degli clic:-, i del- 
l'al lena mento c dei conseguenti riseituri. 

Le possibilità fisiche di on atleta perfettamente allenato per uni 
d.ii.i spedai IN sono per ora essai dilnrili tt stabilire. Di armo it 
.) ::no, da una Olimpiade ad un'altra, vediamo cadere i massimi st:-.. 
bili ti (i primati) in numero sbalorditiva; ; pare non esista limite 
giacchi vengono incessantemente migliorati. 

Le TifL^ioni si in ter etmano intcnsamcn-.e dei problemi olimpici- 
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ni ci non solo per conseguire primati e produrre campioni j ma 
per un fine assai più alto, Lsso sanno che la diffusione nd paese- 
delie buone pratiche spor fi ve migliora il fisico della massa c 
della razza stessa e le qualità morali dei singoli. 

Non appena finita a Berlino la XI Olimpiade, subito in tutt . 
paesi si pensò e si guardò a Tokio : ora, a. He bine hi i commenti 
continuano.: si fanno i bilanci; si tirano le somme; si giudicano 
le manchevolezze e ss studiano 1 mezzi pei rimediarvi, 

Quattro anni di preparazione sembrano im lungo periodo ui 
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tempo. eppure per certi* competizioni sano insudici enti, poiché 
c noto, che per riuscire : n tette specialità. sportive occorrono sei 
e pcrn.no otto anni il continuo lavoro preparatorio. 

L'ir resistibile attrattiva che lo sport ha sui giovimi può far 
emergere Elementi clic al più presto vorrebbero dedicarsi a prove 
classiche, ti 1 -1volta non avendone nè i mezzi fisio, nè la necessaria 


V; sono soggetti -li shuclura atlètica gii ben dotata e che pure 
qualche volti non possono essere corcdotri alte condizioni richieste, 
per fattori che l'istruttore non può scoprire ma dei quali la M.sio 
logia, la clinica e il laboratorio specificano sposso la causi e indi’ 
carco il rimedio. 


preparazione. 

M regime fascista che guide c ti ancheggili queste ondata ci buon ■ 
volontà, diffonde lo sport di massi ma riserva per It prove dis- 
siche., atcrivexso il vaglio dei suoi tecnici, una piccola schiera od 
eletti. 

Pur produrre il lavoro atletico nette migliori condizioni pur con¬ 
seguire nelle singole e ormai molteplici specialità sportive, un 
alicnamento redditizio, si associano ori l'istruttore (dello arile, 
del gesto) a l'allenatore, col medico degli sportivi per mettere in 
"forma" l'atleta, 

I. istruttore insegna e adatta secondo U costituzione celi .aleL.'. 
i segreti della specialità, k pitti «ilarità dello scile, valorizzandone 
i pregi e correggendo i difetti per un dato modo ci covrire, sai- 
rare, nuotare tee. Il medico dopo la valutazione fisica, mediante 
■strumenti, degli òrgani ed apparati, he stabilisce il caricò di lavoro. 

I e-.- buone regole dell'allenaménto ammoniscono il giovine desi¬ 
deroso di t orientarsi nell'agone sportivo, che qualche volta occorre 
frenare E'impeto e procedere per gradi. 

I. i li-ùtTcra OvCKn viac|Lor<s di 3 d'oca diri X! 0UiLipUl-dw 2, i. alle¬ 
na-Ira aOcrtflfffr : difetto a iStóxqè.Éf tu adepti* ps-f Afri 90 n#tU 

plaoi. 3. Land. Una ] snidai ri e a alla quale le sic-iso Htladca dose acdàisl^gcr-c 
e yiaLa. <. Coree si stadia la busa a. loonica di ;a icnc,o j. Salto Jori : aula 
L* àlida a”,j^ir.e aello apazùj. dopa o'.'t: pai scio a : :kj.-IL. Le.e co mirissima 
pctntLao» La lniana fladvie. I. Massaggia t dogli □staaùLl: -a Eelsgra^e e 
ansar Turi» .a dltie-mal&jTad^ F^ur-Bllanc agli c :jjb <m lì oas&rycnc, ài 
«irecocT'' tao:-.l àLlV.ri k eav.Vfj impacci: oni di -d-- f- Afeaaaieftts aLa 
a&tsa OElacoL: buon fassaaalO; caratte- 1 rmea la ’jarlaiune dalle LrcvrjCi f>. 
Cxir.aa^La die si «torcilo, ella stasilo candele SU un bracino 9. Il girami .a 
ooioa di auSUlBOTS Jc F-'~ ..'lo jet. le ooi-Ui-jn : Ù. agorai a dovar.:; a. g-iuqlcL, 
lb, L.anele .n alto de Carta ir. rari are -sor la buona prejrai'O^iomr a sa. lo ir. allo. 


I "passivi" e 5 ''volitivi" 

dJtri soggetti, assai meno dotati musco lamino te c organi carneo lè 
superano facilmente ogni previsione. Molte -oEl.e proprio il fattore 
p&;chico individuale partecipa al buon proseguimento dell'allena¬ 
mento o lo inibisce, 

L'allenatori r il medico dinnanzi ud atleti passivi debbono spasso 
' comandare" per farli agire: questi arieti non rispondono che -i 
comandi imperiosi; senza energici meri amenti non lavorano e nor. 

- sudano. 

Dubitano dei loro mezzi i: del beffici'ria deh'allenamento, ma 
si lasciano esulmente convincere c operano poi eoa crirasusmo- 
1 volitivi invece sono fiduciosi e Sl prodigano con ardore: spesso si è 
costretti lì moderarli, poiché la loco volontà, che si moltìplica da¬ 
vanti alle difficoltà, li farebbe cadete per l‘eccessiva fatica in so¬ 
vra llcmm ente 

f campioni appartengono alla categoria dei volitivi. Lo studio 
sistemiti co della sensibilità e dei riflessi degli arieti, ci permette 
di selezionarli. 

Campioni sono gli atleti che posseggono forza, agilità, fermezza, 
decisione, ritmi regolari e tiene scelti, padronanza, sangue 1 rodilo : 
queste qualità tende a conferire, appunto, ]'allenamento, e sono 
i risultati di una profonda conoscènza di sé stessi, e di una volontà 
intelligente. ; 

Nelle gare dello stadio per giungere al primato occorrono le sin 
resi di molteplici osservai ioni preparatorie, per ottenere il mi¬ 
gliore n sui Lato nell'epoca fissata quella stagione, quei giorno. 
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qudi'ora, rappresenteranno lo scopa dcri'esistenza atletica di un 
campione. 

Ln ciò consiste il lavora preparatorio preolimpionico di Elicti gli 
spòrtivi in attiviti: fu già l'agosto 19?6 a Beriincu ora sari 
!'attosco 1940 a Hd siasi: i 

L alicnamento dovrebbe fendere a raggiungere il sud cuJmint 
per quel l'epoca, 

A parie questa r ma li là internazionale, che mette jq gioco J orgo¬ 
glio collo spore nazionale* l'atleta produce un primato, annuale o 
di stagione .'Eie giustifica le sue qualità. 

1 .'ai leu amento, nei giochi a squadra, non può essere spinto come 
neH’atletismo a ricercare il massimo della forma funzionale e del 
rendi mento, come per guadagnare unii corsa o battere un primato 
par un dato giorno, por una data epoca: por i ringoii che formano 
una squadra di .gioco ci ri deve limitare a muticene rii in buono 
stato di tornili relativa per mesi c guai ìl si superano corri limiti, 
data la precarietà della, forma L la facilità di cadere, forno do, 
in sovraJlenamenco, 

i controlli istrumentali, fatti con l'aiuto di mezzi semplici d:d 
medi lo o Con più severità in laboratorio, possono indicare a] l'all e- 
nacore o capitano della squadra, quali sono gli uomini che p iù 
spingere e far lavorare e quali invece devo risparmili re o far ri 
posare e qualche volta avere il coraggio di fare smettere per qual- 
che tempo, 

IJ SQvralUnamento 

Il sovra!Icnamcnto è la esagerazione della fatica. Gli tlleri die- 
nari non risentono i danni della f;i bea e i relativi sintomi premoni¬ 
tori, come i crampi e la diminuita cqoiJ inazione de] gesio spor¬ 
tivo: sono invece assaliti d.: crisi istantanee, quando superano 
certi liniiri. 

Molti arieti esuberanti, combattivi, sono andati soggetti a questi 
repentini e per loto inesplicabili collassi. 

I primi sintomi di allarme sono !a mancanza di regolarità e 
bontà del sonno; li perdita di peso r là irritabilità: il lavoro mu¬ 
sco I.-ire atletico non riesce più piacevole. 

Dal lato medico i ptnrri segnali sono le variazioni dei ritmo 
respirarono a cardiaco in pressione che si abbassa, i tempi di rea¬ 
zione torpidi. 

Mezzi moderni per restaurare rapidamente i muscoli dalla fatica, 
oltre il riposo e fa diminuzione del carico di lavoro sono lo irra¬ 
diazioni con la lampada di quarzo, (raggi ultravioletti) le doccile 
calde, il buon massaggio, le lampade calorifiche, k diatermia, i 
Giapponesi davano ossigeno da inalare ai loro arieti prima e fra 
le gare di nuoto e se ne volle far loro un appunto. 

Certo si t che la scienza medica moderna pur; offrire per mi 
ghorare i nostri metodi di allenamento molteplici aiuti, cosi da 
esser cèrti di poter conseguire una maggiore efficacia nei risultati. 

Le tabelle di allenamento possono servire a portare una massa 
ad uno stato di allenamento generale ; ma quando occorre allenare 
in un.-i data specialità per avvicinarsi ai tempi minimi, a tempi o 
distanze di primato vige sempre la regola del caso per caso, es¬ 
sendo j grandissime le differenze- individuali 

00 sapere 


Fci-qgrafte e "forma" 

Osserviamo qualche fotografia di atleti e di metodi di allena¬ 
mento e uj esercitatone, per qualche: specialità sportiva tendenti 
,l raggiungere la " forma " cioè h perfezione che dovrebbe rappre¬ 
sentare la marirfestazione più completa e perfetta, dello stato di 
energia di un atleta: li l'orma " segna il limite- delle fonte del 
i atleta che, però, non può rimanere a lungo su questa vetta. 

Li corsa a piedi occupa d primo posta nel furierisnr.o L- difficoltà 
sono rappresentare dallo scatto veloce in partenza l dal buon mo¬ 
vimento delle gambe e delle braccia: ecco in %. 1 ii campione dèi 
mondo Owens: comparitelo colie allieve, fig. 2; anche un non 
tecnico rileva la differenza fra il fui mi neo slancio del campi onc 
c k movenze legale delle un riandò. 

I.a -spedalità dei linci è ancor più lunga c ardua nella prepun- 
iii.cn e. deve rendete automatico un gesto assai difficile c coordi¬ 
nare moke volontà di gruppi muscolari. 

lai prima lancia ir ire, fjg. à (Konopaka) si dimostri già padrona 
dello stile. L'altea rig. 4 studia cerile coLicghe e i'idienarrjoe i 
vari passaggi del gesto del landò. 

La corsa degli 80*110 metri con ostacoli è più faticosi della 
corsa piana e occorre prepararsi pazièntemente con movimenti 
dementaci vediamo nella fig 7 un buon passaggio di un carni 
pione su 11'ostacolo; i lineamenti suoi non sono distesi ed e ancori 
preoccupato per correggere piccoli dettagli di stile. Le altre foro 
ci mostrano varie fasi lOq differenza '-di metodo e, di passaggio 
Banco degli atleti che delle signorine; nelle ” ostacolare ir ri si pa¬ 
lesa un bèll insieme sincrono. 

Nelle fotografie della ginnastica osserviamo lo studio pi-r pre- 
•.-untare il corpo nc-’i'atteggiamento voluto; - ori la hg. S, candela; 
fig. 9, guàrdia. 

Nkll'allenamento del salto in alro. come osserviamo nella foto¬ 
grafia 10, la preoccupazione del fati età è quella di acquistare 
igilitù e scatto degli arii inferiori; lo scatto associato ai landa 
verso l'aito della gamba, deve portare il corpo aH'nJtem voluta 
(il primato è 2,07 ni); si passa poi col corpo quasi sdraiato 
su [['asticèlla come ci mostra la folci di Johnson. hg. u, il cam¬ 
pione attuale del E'ultima Olimpiade. 

Il salto coll'asta, richiede una lunghissima preparazione t? innate 
virtù acrobatiche: osserviamo nella fotografia 5 conir- l'atleta studia 
k posizione del Suo corpo nello spazio e la corretta caduta. 

Nelle piscine ,:i è dato osservare la bellezza che esprimono i 
corpi alienati, volteggianti nello spazio, ove sembra che la gra¬ 
vita non agisca, tanto essi sono plastici ed eleganti nei loro scatri 
e movènze : nella fig, I 2 possiamo osservare il meraviglioso e quasi 
simultaneo scatto alla partenza di nuotatrici laudate in uria gara di 
velocità. 

ker concludere: i rapporti fra olimpiadi e allenamento sono dei 
più stretti P da ritenersi che oramai la maturità dello sport italiano 
■àia per esser raggiunta, e sempre più esso acquisterà valore se 
migliorerà il controllo scientifico del l'allenamento. 

Trialcissimo fine di rendere gii italiani sempre più forti tìsica¬ 
mente c moralmente come vuole il monito dell: r ' Animatore " 
che è egli stesso sportivo, implica il compito di migliorare i me¬ 
todi dell'allenamento e dell'addestramento. _ 






























Scaduto ciascun, semestre veggono 
inseriti sut fascicelo successivo: il 
frontespizio. T Lodici per autori e 
L'indice analitica dà lutti gii arga^ 
menti trattati pel dodici fascìcoli 
del semestre. Per rilegare i 12 
fascìcoli, chiedere ali'Editore se- 
eleganti cartelle di otexsa pelle e 
tela, con incisioni a secco e d'oro. 
Ciascuna coste L. 10 per gli abbo¬ 
nati solo L. B. - E ascilo.- ed è in 
vendila, la cartella del Volume VII 


M. lifasc, 1-12 (I sero. 19351 Voi. IV: fase 37-4B III sera. 1930) 

Voi. II: fase. 13-2^ (Il SSD1- I935J FoJ. V: fase. ^-60 (1 sem, 19071 

Voi. Ili: fase. 25-36 (I seni. 1335) Voi. VI: tese. 6M2 tSI sera. 1937J 

Volimi VII: fascicoli "3-B& (l semestre 1S381 


Ogni volume cesia 50 Lirer 
per gli abbonati, che ne lue 
ciano richiesta diretta manie 
all'Editore, costo solo 45 lire 


Le raccolta di 
vale una fornita biblioteca. 
Consultate gli indici anali¬ 
tici e ve ne convìncerete. 


































































































FORO 

ANICA 


di Prospecfor 


' proÌLmgir.nhsi sino a H chilometri dal¬ 
le coste I. con,gm Tilt li un ponte galleg¬ 
gi,ulte; dighe per ratta io. larghezza dello 
st rei to con pwsi navigabili; ciiìq-n. li pi di 
ponce: quattro trac ciati Ji tre Turo. 

Non ver;, Jic- scegliete ., 

Turco questo lavoro- riesci a qualche ^osa, 
perche ncJ 1075 età costituita in E ? r.ir.cia 
ina società di studi, e ottenuta dal Go¬ 
verno 1; :on cessione per costruire una. li¬ 
nea sottomarina. 

Dopo cinque ir.m ..ii trattative, irla so¬ 
cietà eo una concessione Riaffittiti si .ivo 







db. NI. PARLA ancori una volta. 

L: un bei giorno fui iremo col sentir ih re 
che i lavori orco incominciaci 
Perche un traforo sottomarino patirne 
sotto il canale della Manica non dovrebbe 


e i j d/.j/j stanno per diventare ferri... 
vecchi. Si è visto do al Piccolo Seit, alla 
Stcrs-ttom, a Pmnrisco, c ssn^à dubbio lo 
si vcurù anche fra Dover o Cai ab, corni. /. 
Gibilterra. 


vano in Inghiltetra e i lavori cumin.dato¬ 
no : due pozzi .'.alle cusk: i: duo gallerie di 
i spibridane, 

Ma alcune di chi anemoni di Lord Wolselcn 
vii ' tubo' mette l'ir.gh il torri alla mer¬ 
li LiI esercito francese! *> sollevarono ''o- 


presentire dHHcoitd tecniche, risponde a ne¬ 
cessità economiche ogni giorno piu sentire, 
re: preoccuperebbe piti nessuno» nei paesi 
noi]e due rive, cal punto Ji vista militare, 
V e::; ira ente non sono stare mai spiegabili 
le difficolti ed obbiezioni mosse da in 
brincia, -da in Inghilterra dalie autorità 
milititi, dal momento che nulla sarebbe 
più facile, in caso Ji guerra, che difen¬ 
dere .m traforo ostruendolo, o addirittura 
facendolo saltato per un retto tratto. Co 
minique, anche da questo punto ci vista, 
certo :onSid «razioni sono stare superate dal 
'avvento dell'aviazione e dall'alimento di 
portata delle artiglierie : oggi Francesi c 
Inglesi porrebbero bmn hard arsi a vicenda 
calle opposte sponde. 

Per ::oni r o, urgono sempre più i motivi 
che redimano l'uboiirionu di questa sola- 
rione d: continuità nel tra Pi co ferroviario 
ed automobilistico. 

b ~ Il treno e Tautomobile sdegnano ormai 

sapere di arrestarsi davanti a ut braccio di imi te. 


Ne andrà ci mezzo li xiiparLt ho Li io ti 
dei!'fughi iter l'.i ; ma quest'isolamento oggi 
non esiste più che ila.' pi unto Ji vista stea. 
dulc e ferro viario cioè dove c so.o un 
danno, mentre c irrilevante dal punte li 
vista dell'obesa aerea m caso ci guerra. 

Anche questo mito dell 'SFil'i se- ne andrà 

dunque presto, 

L T idea dell ** rubo Ji altre 

bidet d- un traforo sotto la Manica è 
vecchia ci ut: secolo e au terzo e, curioso 
i dirsi, precedette quella dui trafori alpini 
a le ferrovie, Nel 1S02 ringegnere fran¬ 
cese Metili su la espuse al Primo Fon soie 
subito dopo jjft pace di Armeni 1 : ma il pro¬ 
getto non ebbe alcun seguito, e Rsstìiìtì 
ne parlf più fino al 2S% quando Thomc 
■.ii bé iT-Orid» idrografo e Ingegnere di' va¬ 
gli a ■do ito accurati studi. prtssEntò aria 
quantità di piogeni per le comari cagioni 
franco inglesi : un rubo sommerso : getta 


rnipne pubblica britannica, e i [avori fu¬ 
rono sospesi Dal lato francese a hangar- 
t.c (sud di Calais). si era giunti coi pozzo 
q' accesso a ^5.20 metri sono il li vallo del 
nare, e si erano scavaci LS39 nielli ili gal 
lena, in massima C'crte con una macchina, 
speciale inventati dal colonnello Piumone 
c che descriveremo, nel uzmcipio, :>ìl- 
avanti; dal lato inglese il pozzo era sceso 
u 4? rneir- . la gallerìa si cu ivanzats lino 
a 1842 metri. 

Numerose iniziative fallirono dopo d'ai- 
loca. rincóL' l'idea fa ripresa in scria i.un 
siderazione nel L919 subito dopo la Cren 
de Guerra: si pensava L i- grandi vantaggi 
che tra toro presenterebbe per il irto por 
ro di troppe c- materiali ntl caso che i due 
paesi lusserò ancora impegnati insieme in 
un conflitto. 

Ma incora una volte, malgrado la buona 
volontà dei dire governi e fa favorevole 
opinione pubblica, le cose non andarono 
innanzi 
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V"è cJi! dice rhe— j parte i motivi jcn.- 
i : 11 c-n tu ' i ri so Lamento di Ghdstone rsi en¬ 
fio oggi Liti controsenso — abbiano determi¬ 
nato il fallimento dell' ini alati va ]c- infili 
cnze delle compagnie di navigazione che s: 
troverebbero fortemente danneggiate: c hi 
cosa può anche esseri- verosimile. 

Ma. ciò ettfc- appare certo e dìe - presto p 
lardi il trafora del In Manica sl fari; 
lasciando quindi 11- considera*ioni econo- 
fllìsfe vediamo come si presenti il proble¬ 
ma dal ponti’ di vista pur: in enti, remico 
ed esecutivo, 

i terreni de alirs versare 
yn fimme sotterraneo ? 

Il uiult deb a Mimica è nato per ''ero¬ 
sione delle onde marir.t: ardi'istmo che un 
tempo cor.g dirigeva la Gran Britannici „ 
contintr.te europeo. Il terreno del fonde 
è costituito de. una sor.t di calcare-tonerò 
che i francési ri damane crei?-, parola 
che non corrisponde all?, nostra " : reta . 
k quale u esigui una sorte ci argilla Que* 
sta roccia caratieristica, la fivm: ha duco 


anzi il nome ù Lutto un periodo di storia 
geologica, che si chiama ’ pedo de crchv 
cèo ". Questa ernie si presenta nel suo 
aspetto tipico di color bianco (mire- bUth 
• he) oppure colorata lo grigio [erme di 
Remer) oppure frammista a un poco d ir 
gilla [ernie ?>!d ivi a fisi) lirii.hr ò. pas^a aldàr 
;‘.il l.i pura impermeabile all'acqua, che fi ren¬ 
de il nume pure intraducibile, di gnidi. 
Ora fra lu curie nutrire me e il garrir 
è presumibile, secondo i geologa, si trov 
i:m falda acquifera, specie di fiume sot¬ 
terraneo, i cui incontro sarebbe sani fina¬ 
mente pericoloso r rcchcteb;! ■ grandi e.iti - 
colti alla pioseaizinne dei lavori 
l] traforo, dovrebbe essere latto tutto rn.. 
J,-_ trdìà, che è materiale tenero, omo¬ 
geneo, Indie ad escavarsi e in pari tempo 
che si sostiene ben a; procedendo con più- 
l lenza, in modo da evitare sorprese 
Divise sono c opinioni circa la opporla 
ir hi. di forare una soli generis a doppio 
binario, oppure due gallerie . senso unico 
I! primo sistema potrebbe sembrare più 
economico, a prima visi a: ma ad ur. cs.i 
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i r.c più approfondito, vita fitto ci dulu¬ 
tare che costi realmente d meno; inoltre 
cùL doppio sotterraneo, ir. caso ri guasti, 
lavori di riparazione, od altro, il trattino 
sarebbe sempre garantita, per quanto ri 
cotto; infine si eviterebbero i vortici e mo¬ 
vimenti d'aria prodotti dall'incroci arsi di 
clic treni, che non sono scevri di certi in- 
convenienti per la venti!aziona nei lunghi 
sotterrano:: e la ventilazione sarebbe meglio 
a ssi curata. 

Le dei gallerie avrebbero sezione circo 
Jj.rt di un diametro che varia nei d:segm 
di vari progettisti, ma in ogni modo non 
interiore a : m ; volendo far luogo i 
una banchina continua. ..l'ispezione, " dia 
metro dovrebbe (raggiungere- i 6 metri. 

Uguale incertctcKa regna ancora circa il 
l ivestimento delle gallerie. Fu previsto 
dai primi progettisti di dover lasciare di 
massima !' escavo nudo dove ia roccia e 
sana, compatta, senza lesso ridoni limi 
tarlilo il rivestimento di muratura a tratti 
ir cu: vi fossero infiltrazioni d'arcua Mi- 
c opinione dei tecnici, oggi che infiltra 
stoni d'acqua tono sempre da preveder* 
dappertutto e, nel caso m esame, (lata 1 1 
naturn. della roccia che si altera facilmente 
sotto barione dell'acqua, è bene fermarle 
dappertutto con. tra completo rivestimento q * 

murario di tfb centimetri di spessore, 

J! che renderà i lavori molto pili lunghi sapere 






























:■ .UnliQ.SU LT..L fi ' ganniti A ir : teJHptl 

.1 hiv.i rezza ài csc."“iziont e u ■ ;s-tc'r.^:« 

jil renilo 

Guerra creairics 

Potrà .sembrare strano al leii ..il? che .si ab 
:i ;l ;,m .l incertezza su '.tini punti che pare 
sono ni portanza grande, ita riaperto ....a 
durata t mnk.iliLh di ^QlZrnie risi ’a'-nri, 
m,. -i;-. pei tu :'lla spesa. In realtà ci si spreca 
.lènissimo che 11 case siano così, | Lande 
-.i . ur si ci oti che prima di : n s . i t - ■ i lavori 
noi inopiSmo ben poco dei re reno che co 
viemo perforare; solo man mano ri te i 
buon procederlo no ci por re ma rendere 
conto delle rcà'i ed effettive condizioni, e 
modi finte i nastri pian: di massima, ad Al¬ 
iandoli Aie aire ostane e die si presentano. 

L'esecuzione di un lavoro di questo ge¬ 
nere lia tutti i caratteri Jj una guerra; ■.i 
u deve preparare a fronteggiare I impee- 
v hio, Ir. fatalità, e i far olocausto di vite 
umane Mi è questa una guerra che crea, 
i non distrugge; jl valore dei ludi e de: 
gregari che la conducono non si inr-liriu 
di triorii. ■- di entusiasmo si sole dei i.h ru¬ 
pi, ma si .nicara rielLi lotta Innate e 
■ ìsI in.-.i.i rnm rn li resistenza passiva delia 
turni. - li: i.Jvolta .sembri scuotersi e rc:.- 
g : re ce" ribih, mind an do li ami J ' aio u; : o 
vampate di gas die avvelenano o lati,ciano. 
e stritolando lenta t inesorabile le- fragili 
pagiiiiche che l'uomo pone a sostegno dèl- 
c sue opere: si macera n 'questi lotta, ir 
pàlli Io contorta se non d fioco chiarore 
,i ci le limpide, Chi ricorda mai . nomi di 
costoro?' JIssi non hanno i lastigi della sco¬ 
ria uffici ile; d viaggiatore frettoloso non si 
i Crina a leggere le lapidi commemo¬ 
rative : essi hanno inciso, forato, sci va¬ 
co l’opera loro nclJi roccia, ma il loro 
nome non è scritto neppure nell'acqua ; à 
scritto nell'aria, e - 1 soffi q dei primo trent 
che passa per la palleria lo disperde ncl- 
J'infinita 

Alta precisione 

Come procederà io scavo delle graffine? 
bisogna distinguere quella ■„!ic- l ia parte. 

' i re me. geo I o.e:c i c geod c:.ica p rei i ra i n.'. re 
.'illa parte definitiva del divoro, 
di milito il mi cc iato di mais ara. esso co¬ 
vri tiSt-rc riportato sui... terreno, che in 
a. lèsto Caso Oir.p rende tutta la distesa 


ij .u q 1 -.! d'-i- .un -.k-, Perciò Insognerà hssa- 
:i i dui > a posa Idi, e per irtelo di arra 
cult ti di aita fi recidono (teodoliti) stabili- 

10 coi calcolo le quote □ coordinare pi n- 
! cri:nonio vii cr'.scuri punto ai pale capo- 
jsaldi. 

II lavoro Sturi ir.ilpgo a mcu.o ..hi. ?i hi 
por i comuni trafori terrestri, e a idolo 
di curiosi'à diremo .he nel ira toro tei 
Scopi nix, sl di ,mo svi lappa di oltre 20 
ehi.ometti la precisione de-, calcoli fu tuie 

11 dare errori Inferiori a 20 centimetri in 
direzione, e a 30 centimetri in lvsUo ! 

Quinci, partendo dai due pozzi di eccesso 
sulle: l I cii: rive per raggiungere la prò fon 
dita sinl il ita per le gallone, si inoltrerà 
chi i laSCurin di essi uni galleria a piccala 
sezione, per esplorare Ifi coccia. Quesu-i gal¬ 
loria resterà pai cehmfvàniente e servirà 
pe: la evacuazione delle acque, e per estrar¬ 
li J'ziia viziata dallo gallerie i binario. L’h 
tratto in tratto saranno aperte perforazioni 
in ulto verso il mare, iti basso, e in a vanii 
in modo ca non muovere passo senza pre¬ 
munirsi dalle sorprese, A distanze risse.' hi 
• ir ameranno dalla galleria di esplorazione- 
bracci tris versali, da cui si partirà per per¬ 
forare le due gallerie del binario, in modo 
da creare parecchi panni di attacco inter¬ 
medi. 

Durante lo Scavo di queste gallerie A bi 
r.u rio. ia galleria di esplorazione; servirà 
pure per i[ trans irò di materiali ci sostegno 
attrezzi, personale, ecc, 

M galleria ci esplorazione avrà livello 
più basso di quelle del bitumo* c sarà a due 
pendenze contrarie che pEirttndo uà un cal¬ 
mine a mezza traversata, degraderanno verso 
i dui imbocchi; di modo ..he l'acqua oi 
infili razione (ve nr.- suri pur sempre) rac. 
colta de.Ile gallerie a binario, correrà na 
ruralmente verso i due imbocchi per esse 
le ivi sollevata ca pompe. 

Potenti ventilatori spinger «ino volami 
considerevoli d’aria nei lavori, n modo d;i 
ssi; unire un ricambio il’aria abbondante e 
regolare 

1 B farflc dsSla roccia 

Quanto alla cscavaziane, sarà quasi ccr 
amento applicata per essa uni macellioa 
invernata dal colonnello beiamoci c clic 
ha dato buona prova durante i lavori del 
J880, in cui furono forati oltre ■ 'hi lo 


meni di gal le riti perfezionata recerr.emon- 
n dai PoucluoIIc e da altri 

Questi macchina montala su cairn il t 
mossa di', motori delinei, f; : , un e*.’HV(j u- 
celare dì diametro uguale ?■ p.'cllo della 
sezione definitiva, ìli ur trniro. 

Porta ani e no n non te uno l rivai la .ile esc 
gi-e un foro centrale di gm-.-a, 4 .saIlo stes¬ 
ici asse una muta a coìte!la che gira lenta 
mente sgretolando la roccia 11 materiale 
d escavo vu;o r 11 n tu '.mi c ru-jn;-.l.o dall i 
Zipne dei coltelli, e cado nella metà mie- 
fiore della macchina, riempita d'acqua trat 
lanuta da una paratia stagna. Quest' acqua 
: ni > 1.1 i ol m,. te ri ale poivei dento vfene 
pompata, t spinta per t-,ib«£ÌQfii fuori' cella, 
galleria. 

200 melri di traforo al giorno 
Miliardo piti, miliardo mono... 

Jn tal mudo, la peri orazione potrà pro¬ 
cedere '.on relativa rapidità che potrebbe 
stimarsi e un dipresso di un inetto all'ors. 
per inscurì imbocco ; dato che ve ne siano 
or re. cima duecento metri al giorno, un 
. ni!omelia ogni cinque giorni. 

Ma prima di arrivare a aucsto occorre 
tutta una preparazione ed organizzazione 
molto lunga, poi si deve proseguire coi 

ive-iumento murario, poi viene a posa 
del binario e delie linee elettriche, per- 
. né i -rem s,.ranno, naturali !ente, elettrici; 
infine,, vi sono gii imprevisti, i quali pò 
-.ranno prolungare di molto la durfit* dei 
laveri, 

S\ prsvtik péri n'i una : li-r-i-n minima di 
lavoro, che potrà giungere tin.;. a sei anni ; -. 
una cp^sa che da poco piu di an miliardo, 
potrebbe benissimo raggiungere i due b tti. 
Tutto ciò per un doppio tubo di ? 3 km 
di lunghezza, clic pei metterà di parure 
ridia Scozia c scendere a Brindisi di retta- 
mente* oppure a Dakar in Attica, quando 
sarà eseguito anche il traforo di Gì bil cerca. 

di r richiesto da alcuni che, anziché ili 
ari traforo ferroviario, si 'ostruisse una 
strana soltanto automrjbilislica, Questa do¬ 
minila. die soltanto ' 0 anni fa scmbra- 
w una pazzia, t oggi seriamente cansidc- 
-.ìi.i. ... n c 1'. norme sviluppo deH'a utomo- 
bilistruir, c il ricmo coi quale e-nso si attem 
li a sempre piu, Kon vi sarebbe di mera- 
; aliarsi se infine w dovesse vedere, giunti 
al punto di esecuzione* scavare tre galltiie. 
.ma deiìe quali riservata alle automobili.* 


:ct:;ìvc cncho i'£ntì/(.-ic per la roasslont. L u-;.. 


Stacrhs::a del tu .an nello 3cgi.cc.ncit, I. g: tstìtc rapirci ronljc: ’.s rrjgpjn .-|g|rgri.g cpx.jsrrj;!i a. ch-.- 

■.'cnivgr.c T-gcjgM, EuL'r.L gj. ccqua, pcj n-c-ccc d| -Tig :g'fi":C lia.9 g tflìcShie 
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LIBRI RICEVUTI 


(1 il |m:iI.i imr rimari .te ini, 1 . 

Si 3Hi»tag« te N* 

Jlli. t-i-iiiiS-.', lobuliV. sj IIAU-I-UI V- 
ir. i.; : I, HMfftr.ii; :ill.. riv>t J-.-l vr-diih^'iu - 

FajLi.it?. ile-:'. >.i;cib.i' 
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AMàiELUS Mrtcrp&UeEicfl • ncboan £ U rrnirreb ia¬ 
to itila srìnùM rifldàis àLLn ilCoTCìfl pudóre) 

2? -e.'-' I9EK ì-Q F&I5 Battìi, l'ira 3 

19 &? L \Z 
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: ■ui’.'.i delle T^ip-.c'ii:* :■ il ■ I MF.mil NI II. I.-.I Jvl .a 

... i .. iti : . f=.==i nani. WrtwiiJtf I . r::- 
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mcn-J. élncjL'Àtic rt=3t ’nókf» ocjaho zA-.i-.iA.l I ■ 

,.i;---. i jiiUar.., per ItaÉtriidu di ptuK'Stìii i.i- 

cine :n;cj'7M:ir.n Ju siri.trJ; rtarrliL- -jttaidK, il v.:b: 

fi-o .la ri'-e 11! aneiri . q-Jcstlpb; d. amido jrìiSnura:, ilio 
nr;atoj!. artliiraipo '.'-ntbciù letame l.ij k ctirm- MS 

i i.ccC'l rri-1, d-l un, f'OùI'j v i ’.'i-it.i LjJcrLL.ri.- rhiv con- 

». J. .nirecLOv 1 'lati cctìtki.llk!. prlirici, IHÌIÌ7f.rÌ 

ledili; Ir.dilli, .insrirr.IMJL, m'ìJ.L visi fiC.-Àmk 

Liei P^CSC. 

i.i IEòd 1 pi-L p.LLiicO-.LLc, le raS-ìegne IKUl 7F. ed ICO- 
-.-r.ucj .ir -libri: Ire Idcnkhe l ■» ntU.'tiC e 

infcirnasloD !, bi raccosic.ii cr I- bibliosreaj. rc-c^LJir 
Il luteo;; ... :.b[rau.i del et.I’Apletjij m:vin-.into C.lJ:i: 
IJ..I 0 7IC3 riqc:. SA Ini Ìli Ù jL Cile: .. ne Ilo Prtnìlt 

tecuoìo^is 
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ULRICO HOEI'LI EDITORE MI IATO 


:AtiT. VOJVEHE1- ■ Il modico dovami al doLon- ■ 
dayantr ùlltì raoiifl. crd vrOTOO.M-.lc, 

Milena ! ’3lr L -ó- 

j-iivan i! uij-o...- v i-i jùolc. -sic Ji pi i— 

al proLikicr Lio*.Ei;n, ori preb-^u ^icrriLoF e eoo 
j-r .l-.f -; coir'-: a IP Ll:lo r. pp-. :c. dalla ?M|Jii-.r.kuc .:i 
Milli:: Jl .|itì"i lidiiF Mi - aulir.-:- -I !i pp^l .n.c 
□n T.orkr.iii l-.Cttlj.iiM: rciala {-er.i re l i.-m7rtn :.Jc 

di 3rimo icchittu. -o .11 r.i'j.m loh_ sc.dIu vi*- 
ghiìii. E' qjiÌDlo appaia uccci;r-:"i.: e i.IJi tp, i-a- “ fl1 
"g. lì -Li I ' i Li 7 ri coi :-i:o. . (hfl micaiiD BCiu 
..I : iv Jffit.uliC ddh. ScA-I.Lia rn*-:.!:•.. . SOS 6 '! lei 

U wJicirLtl" ce!. 11 un- " TCd cn L ea-.ìi prófptótyta 

col rucdJco 



,-ci uJiii'.rtì 
-C : ri Jl J-. i 11 i.'-vvild'iJll. 


GHERARDO VEMZMEfl ^ugrra ai bacili; I" 
7-1T7 i rraic-.!i Ti.i-.-Sfi -: :liicrI. Xilene L I 

Acce: . , :i i-1 col.: e ii.C:Ìn m i Li Crii e. Cli VU .'rebbi: 

- I .re ..L.l Jiill icut nuli e .C e. pii. ulil-dic ,:iCOJ 
qci:LLii 11 Uhm ri j tir. uL r . Jfemani -vii ,lppF.; f ie.ir..i:■ 

C ,1 1 ,. | I.::.- aiAMrtes;, aLl’uOn: Trarrsi le :ùii l. ■ sii-. 

L:Ire.-- LU Vji;FT-nc-r, per l* SHiii rfttìprtèf.a.i » pft ii =«'■ 
ptli-iì lic h fi piace 1 .ol; r 1 cui I Fivlj- 
ga-t!'. « fliscta Ncn • i e li: rt cC■ 

a tuH'1. ' , 

L'A. dcro fvi • ui '■.ciati, .e pe^-e di sccd an:: 
Saallarwtar.i Panie .n, rlubc-.L Kof-I o parlato le! .e Uro 
htLpc icoccite dk coitimi tomi : capi (aldi, i tu m-guai 
i Lirica.i di LlUo > " (Ea e ihU TaLLo ai tiMS" tu. . 1 . I 
uiier.li.ì :u Liti mistificò ean.tolo, IftoaT-L. E.LiPIN. 
Sùrnraiiviii, o-j. cl« ^pi L\i A„ ■■ •Ai-:» chiamalo 
i, ■ aaiwto» delle rr.sdr . pr ave» .nTHiiu i- 1 - ausa 
, = :|i.;di'.|l il nC‘:'l itìi.. r C 1 bile - V?$rS ~ - . I A .h «'I 1 
,H". Ler.r.p 1 iiaìd-i&MB m'artvA dmuctcei v.u..oi? 
nplle”Cli r "elio: .. Vi. ira 

ljiclli I Cip.Ini: elio :r?ttr.:ic I ■ nilatli:: ii I- 7Ì-- M-- 

j .irti 1: i.pcrtstìs*. morii Ilo, siisr.arti.. : _i eie. pi: 

Lili ilIF.ntileL le Cttlattrè : 'I spultiTÌU e rilasci,;i (t :c. 
tltì ’Lsaasiif.Utl^, itwio d. ^ìl. misenleLal 1= -1M- 
lj.Lt-- tf.i.-tobicliù Ji 7'ti.i >1 'J.rìn:ri i-l. 

' Ma II Ti 3 ppii'. nr'-'idell V.. Ortk cerei 0 Wib J ' 

;■. I MXi.1 y.Jtlejct.i se .cu.ili '. iT" 1 'i-kiauE tran:, L"D-.- i 
L-er.lic rratupcilO. IL ■ . 1 - r baiti ... »Ali> ' P™ 

Èll?f .e malli ttli', iT.r. dLUv rriìyire c.rcc;3LnJ-.F!? SiUpAb» 
voi. CiLEli Li- .'.at'.iAne, il'crip. ' -■•:r.a-t.jh: . vna e .. 

Il 1 Lir"rr;ini: l- de- A,al.:o, MAL- ie.FcrrilT. gacll-: 
iio/i" clic I .Tradii. . I',iait._'i. prcnirn>Aner.t tì -e 

i-.ml, .1 «wribrle yisii&is? ci- cor.', W$W & ■-"• l 1 ■ 

A-.u, ' L|j.:J gcniala C rri'iicul'.iti ac.^iaiaLi. Ut In 

l'ellen la:: le:', si .-toiHiri produrre del p.AFCm': e 1-1 

euir iin.jr.ti ilirtiubi n'-eit ■ 0.11 

L>.j;y ..verniod mouraw che i bacilli C rcoar.ii i 
Otti palle f. KUil-M p-::1li 1- 'ditela Vci.-.r icr mm ' 
&slt: csl. in L r "t™ - c ^- k pUl 

AHI ,, 11 a di-lesa e tì d:nF.WMN. sta e ,ìgcao alla Wi 

Il u'eC.i:LLf.sr.r im;.: gr. i-rjj'k di a.oi . ■ ta per .C . n r :u.e 

puiottLe i :| J ÉLt:VrF ^ sccstiiti? alla adosiuac dcllr ®4W 
Lei cui die piCDC-t.ll. ùtile -Vacci Dazieri PWSS^Ìh 
' Il ITcìu i oaiwràirc <3t ?■ L'A.LaTror, laut. 'j»tO e 
a.ilcóira da r.'.iAJCra.ìrE-: i la tote del pi-i' -■ eeec li,' 

A»cdl tilt, a luca h ! :-. m-r ..•'•'li - . meorc risnli 
il javeto dtrii r'.aiii.ii i. cali lividHizi 4('.arc f#-v 
elaK aoalcbi; volu Radica 1:1 p-icr-Lu :0 ’-c.ir 

jucorrer.U, piiodr?. tìre puitrsppb. noppo spesso, ■•■.e..-- 

a • icmr «•• ubi djiJÀ it-. ni'" 1 _ 

Eltlco Cj-iuppos.- 



bur.r i\.:t AACl • l' Sbattila \ ir.C :l..pcsl.a reicAI 1 

tifica Miìniipnlìi-i Irhl.F.Ai; rjl awkl. li- EìSP 
hi;irr,piani, M'-.in. I -só L H il. 

U:i )7 rL'N.V " - I. 1 ' I (ftofòBRH P 1 '-- A'---? rd". ■ 

11 J.iI.J ttivsern "è J . .2 lire 

Boli. M.c :111 /.i-i 4 jm -W'W • -fu peti 1J ; ■ 

4 ; w ViC-F.se, Patii 1 |i ?• f. P- 

. CoLSUr * E. JVr JhJ. 1 ; w.cró'd tri Ava CMC.'.'- 1 ài': 

T.H'VC-J . MI Una " - J J -- 

Lei I: !■: LI Fi £. . !! I ■'■'.f .'J ■■-' '■ ,-■■ -• "■'. ■' ■' ■'■ I . I' : "- I 

I - ! Tic‘-'CE, t.| ir,n 1 ?J 7 . il . 1 lire. 

Coti sue iaS'Jh.mj: Vi ?:st:i:.v !tav usa - Li.'. 1 - itffAjrkrt 

O.'vi'w.vi '. 1 f.'.. .■ " 7 1 "' nesmi In 1 . M 

Lp.Ts.si l'id- 

Duh- .4P Omo* l. uIa'i:: 2; p.o.; . 1 njiu bum 

eian•. Mi!.:.A: IDJ?. I". lini 

Gauix] O,*.n log 0 4 »«'i r v*-l Pi't■ ■ 12 ili. 

Riiaili, K'ì-jr," ! 'jd. l'J Ury. 

Of «!''-Il veI. : ??S ny:., 11 .... difillii. M:Tato 1 ?}8 . 
3C lili. 

H.l ■ E V 1 1 .'. 7:1 J ,/ ■!; YV d'tì-i'fi.i. iitMifiì Mi..| - '■ t 

Lqe è;. |jor. : Tireoa-.- 19 JS. 21 lire. 

fj ire 1 . 1 :;:- . i Ri .hi.-, rtc. tri. Eodis ‘5 h'Mau.i 

. A r."rTrjrfl-JL-! Vjtf.Vl 1 ." ' /wV-'Il" l-.iS-XVJ 

: 7 :i pj^-. I J- ?nli” . in edlo S .itis Rùu*.:: ' JJj 
27 lite 

LEfl». J .'...l>l f.VpLMO . L r "Jl ì trUtìiia-..} - jjfi Té- 

Cu IO 1 . 1 . Mih-.nl: 1 PM. -fi i:e. 

M 3 MII C . ..L I : J. 1 . M'-.i.cr .di'.M 

VA ’V. a.:- H, c J ? pL'f,. 25 .: lie L j. Eiitì. a c.i 

: ■ .l.i Aiv iti l'Arri.Mi.L i:. v CmP'*i. fluir.:, lp: - .. 22 

Hu; m : x 1 lc‘ !:n - $»r Ut »<■■! .tua.'nVi - Sii ?s.v 

;. i j'ij |I., ? ; Wv. . I ne -.:. 21 . -A '■ il » i ■ i. 1 '' .SS 

Paridi ,S?'JV '.. F 

J lcr l-L. r-.NV l.vÉp’.'Jf." KO- - iflR pae 

éiDisr-l. L-ite a ir 933 . 7 Ji-e. 

V.-uui Avioar - Le !■• ■■■.--*-nr . 1 , 1 i-v ■ --a- ' ■ 

; ÀlEfn. farli ir-ia. So frary:- 
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Che ne pensa il medico? 


Macbeth, non uccidere il sonno i - Caldo e sudore : in 
pelle umana è un filtro e un refrigerante - La. “ t iuta rei la " 
e (a storia del pellirossa* 


U profea. ... | ^ 

di iticónxerdertii. Pitr &ièmfiió. dòn cfriì 


..-iroro mallo piacente. mu ehv ha pas¬ 
sa frt ù rifai i quella prima, ntà tv Cit-i n' 

' .■ n r. ■ ■ i i,e,n r. se.tfipr e ih sài* $ -■ ■ i che ii 
• io f^ .‘ irn \j i U eh ! il 0 1 il T \U — f -u fi <{U i ‘ 

i nidi? non mi ri usef di dormire, Strati” 

■"opre or. poco ud addormiialarmi ; ma 
'estate c un ufi tir sèrio. 

R io/ -ih fi he.5 p f aro - 

.,,l L'.rùL‘‘J .1 I ■ m Sicep fiu murò, 
nia lìnt'g $ thè innoccut alw& 
r|i dint kmt^ tij> l'Jic nivilLM a.eavt; ul nir. 
t duo rii ùi tfii:h day 3 libi, suri; L:l J itili r’b bulli, 
ni ui' hurt nnJ11tir, iii'i*;ii nilin^V nfjcoiiG L-iinr^b. 
hiff 11 cr liristi e r in JiJts"£ JoueI,,.- 

lo invitai,' t pm sio sonno. t: U so urto 
r on eh ne, 'Vìi U -;o sftiti.cu. nervosa.» iti 
temi voi, medicò. notai propiziar tnelv. 
— Avete ragione., signora \ e ha ragione 


tipi, purtroppo non, riccntv&abilì *r prr-mo 
acri/ito. ,*£ it fasci andarti a- chiedere, 
nel! ti più stereotipa. forma di corte alti : 
buongiorno., ir pepa ere a avvocato- ionio 
■iluah oppure, a, rispondere : — Itene, gra¬ 
zie. t> coi'? fi t ir li a jj ondo re il ganc-o 
netiti curili mentre ridirò replica, prema 
rasissimo : — eh. do Hit nr ti.it mte v) fatto 
ìha unti quanSditi di disturbi; dite¬ 
mi liU po' per piacere... f\ ; 2 Ìù io filo- 

rocca l 

■liruuo otAio sono rcnfi ' pazienti. . air 
tre. nudai.} imuiachiiiri'. sempre ' porto¬ 
ghesi ” rr/'h:: iton. vedrai rutti n ci tuo si li¬ 
dio perchè dopo che il hit limi sentito, se 

stanno mule per davocru, ranno a fami 

visi tur e ila un aUro, 

Cosi pure' quando haì coglia di pau¬ 
sare una gio l'anta ni lauro ia .ri <,■.•! po.ru. 
e . ro:'ioidi bile che tu mHÉl-U usi}.'. burba 
fi ntu tei itilro acconcio camiti fame, alo t- 
pi ri ni farge dii gii amici ; se caschi in 
uno. co-a utili a ; r spechilineTilc se ri sono 
il on ne s peci a i ni tinte se I ru it ues l e do n ;i e. 
re. n’ò di graziose 'e' e.qmr puoi difen¬ 
de rii. ali ora':) sei fritto. 

Proprio questo no è capitato giorni fu. 
Via ero m •.tato d'animo : fi ih; 11 i co .. cìar- 
fiero, ipcryoriafr ■ v finii col teneri: una 
seri, ili piccole conferenze che interessa 
rono mode stiri e parti' r mici aguz¬ 

zini, Dui picco fa microfono registratore 
che porta tempri.. celato nella pernio ttìf 
lo grafica (anche se questa non è vero e 
r, rosini-iìe' traggo le chiacchiere fotte e 
fu priepnlo oui ai lettori di SÀI 1 ERE: utr 
ctYessi. penso, et-ranno di ceno, più u 
mrtio. le stesse rtrfrs.dfà u le stesse cu¬ 
riosità. 

Ctiriodtà o necessità che gravitano, mt- 
turidoicntti. sul caldo di questi giorni, 
Dottore — mi di cera una signora. 


éìtùght Shakcspmrc. Come sempre, M iti- 
tuiz io un dell urti sto. e io fredda lì eduzioni 
dello scden.ziatù si incontrano nel cero. 
Nulla f. più psicologicamcati e fisiologi ■ 
co metili: esiiito d r queste parate \ 

•s ì v nii> nta\ dam ! irta. , M aefséti\ hit >e < <S ■ ■ 
li ,'i■■..!i 1 .:■ ;ri 1 . f 'hinnc™tL* 5£»p.no. :l $gtmu 

■ ut iisloglit 11 riddo, dui k* ■ i'”, l -niiìmi 
ch’i j^iomdHcm marte dtlJj 'iità, 
liignn ti doJcntf: fat:Gj:c, •i::^^c , riln 

.1 1,1 n ijl.i ferini, ili iiLti.ra 

■je<’c i111i.i dbn ed siimeli 11 11, ‘" 

■ i. lubtin dcllj v]l.,j,„ 

8mve dottore, vedi, chi ricordati tu 
traduzioni di Diego -In-gulì. ila... a rat 
li ? poesia, ti voi Iti. ttH'ditbntt. Aititi corti '. 
ditt vose, debbo fare per dormi 
■1 li rassegna; è inutile tergiversare 

Gentile ed in sonati signora; non vè 
una tuie o tadtillru. regala •/ sistema: ri 
sono aulite regole ehi: Iti. fisiologia Viig- 
!nurisee e dfi: possono rendere utili St:rì:i- 
gi, appiicaie co! granellino di sale u a 
core in <lc, tipi, delie condizioni genirati. 
dì cause dirette, elei! età... 

Lasciate state {-'età o mi di ventiliti 
• ultipillili'. In.uin'.nud 
— Etici/ ; la prime coniti Jone prò pizia- 
lorìn ,‘ii'ir nei perfnitò ri la sedimento mit¬ 
ico ture r ;\'o<ì ho siti due-- mi stanJL- c (tar¬ 
mo Il rilascia mento muscoli! re perfetto 
non e da tutti : ma si può impararti a per 
fezionarliK hot. stipeto, non è vero*! cin¬ 
ti: ìli t nostri tuo cimenti vengono eseguii.) 
d it ma.scoi! di dui' specie-: agot.òsti ed 
antagonisti, il cui " tono " è regolalo da 
pertica litri distretti cerebelli, fil Aie. né : 
occorre una- cerili ubi ladine, per porre 
lutti f muscoli in compieta distensioni. 
Ciò ."iene da sé, come affette del sonno: 
ma produrre Dei fello significa richiamare, 
la càusa per vici, di quei C0f0.ptc.mf 


un cor >n isti 'n i' 1 .’ a m ei cti l"s JTU ' -fri ~tf ! i 

condizionali-.' 

— Dì Darlo v- ho i a pi tu, Fin qu-ì ci nr 
Al 'ti l F. poi? 

— £ poi. la posir.'.osie. Fare dtt- fu po- 
sizìone " fetale . slmile cioè u qua Ha del 
letti nel Fatuo inferno a gambe se mi fles¬ 
se.. lo von ve a il sormo; ma ognuno h(t, ed 
i m fai ni a im no scrr c !> i j d\ re tta espc rtc ni zt) . 
in miglior^ posizione, che è tutta può 
semole. 

( a posizioni fair mie Jestrtì i' hi miglio¬ 
ri: perché f acri ita là svuottimenid <t ■ Ho 
sto muco, 

il a questo proposito. \Ht ricordato che 
resi vuoi dot mire bear non bisogna rim¬ 
pinzarsi nifi pasto screde, bisogna ut- 
i*-■.'ifii j YT niumno dite ori. prima il'; coricar¬ 
si e. in qui:-, le diti ore. fu fé Utili pu.. 
seggi ti t.a, 

f u posizione supina aitila ottundo >■• è 
r/udtp stanchi: ma quando il sonati si 
ci vicina, bisogna ctAlarsi sul Dionee >1t 
sf.ro. 

Voltili, tm a tiro, su gg.-ri menf.o : din ' p 1 1 - 
note H meccanismo n&pimtòrio, h-.spòra- 
zìo ai vd vs pi r azio n ì lente e. profonde fcj 
me se g'J dormisie. Sapete chi sono i 
maestri m eie:' gli indiani che praticano 
!o r.'.yii. ; (ititifi tu stilino lunga "ti molli 

cose. 

Rof... farsi la ' f* sica log! tt del so uno. (e.- 
eiar'p j' pensieri moli ,f: u ìtiijiilcttiiit:. 
chiamare idre .v'.r&m?. cairn}', gioaoit.de. 

CO rè fp; ulti.li uè, n ; 0 lì i'-'m-' ve.. J do s tu eco re 
blan darn e. r. ì-i : l attenzione,.. 
il ( i cti pilo : po sita re.. 

A siche: ma. cu "tare nati serve a 
niente, senza lo stalo d aio.ssw. J i h guru te 
■i e.hc possa servire il co uteri: (j iv-iM che 

Fi ado atti tu. abbia, per esempio, ima cam¬ 
biale che va ai protesto? 

T ti t t i- $w i'pr pa rt;.t:ù ia strutti le carato 
quando il cut de* didi e notti t ijose rendi 
tulli più o meno nervosi e ci fa H sonno 
lutino prositi/, n/eve prof Ondo, meno n‘ 

: foratore. 

! tifine, aiutarsi con qualche poziotuùnà, 
$ù proprio il sMuio è rustia. Passiflora, 
tiglio, va Idia uà... oppure, io coma vis.d- 
nra lattagu, che ha proprietà mimanti e 
legger me nò: sopO rii e re. 

— id gli lp notici ? 

Dì quelli, non co miglierei. I uso in- 
consulta, riè occarionaic. sdì tinche 
peggio ahi ludi mti rio. Se dovessero es¬ 

sere necessari, occorrerebbe fiteseli pire 
sor ivo re...- 

Dai medico; ho capito anche questo 

(deero pro domo,,. 


* 


96 sapere 








Wn ho appetii: . i. ,■ { o questa frecciata 
proditorie, chi prende hi parola tw tale 
Ufi po' anziana. un ito' gk-e sp* Ut% po 
cullo: 

r.,jr.., dntlum, Lì:: sommi è certo tinti 
h'.uUa corri- A/le l’e.tinte, u assicuro ìv T 
i bri: noiosa anche per il sudore che r 't- 
la gettai fuori. Sì. lo cupi reo. su dare jtt 
la>\t>. ino ùt tatto d dev’esseri misura, io 
■; q n 11 uro p rii 1 fr u ga uti atu do l I 0 b ho :idanza 
di noi dui e se po Presi irrài-are U modo tb 
sudar l me no... 

— ...Commettereste una sol firme scioc¬ 
chezza. commendatore. Lo t ruspi razioni 
abbondante è lui dono di natura, e a«. 
n lezzo per ■“ drenare ” f organismo, pei 
espellere pnvlot.il tossici doliti jalien- e M 
rifiutò, pnt regolare lo. temperatura del 
corpo e mantenerla fresco. .% mantener¬ 
la f resco : non d mantiene fresca l'acquo 
nelle brocche di terracotta porosa che 
sudati rj onc(i cs.idi 

Porto rullaminu'.ute della sudorazione f, 
sivlogica, nari di •fucila paiolo pira data 
•Ja certe m alfMu , /■. appunto dtil Pattar va¬ 
dane ili questi sudori patologici, deriva 
la errata ini pressione é- fossurtlo piut-urc 
di taluni editi riOiiigono la traspiratone 
abbondante quasi un indizio dì sdvtt 
malferma.,, /Vienici afjol.ro: | arare erro¬ 
re & os petto re. del l et trito pi te: ione, 
v reo r p r ù g r-:r i v osta e o i.a ri a 

— p j ,yj bene, Mn > noìopu, imhttruz 

vuU-é, poco estatica, m <o?\ver /-ite. 

— , V i ; noti re rigo, M a- se sì badassi 1 affò 
estetica in fatto a': furi zìo td fìsiotogicli-Cr.r 
, poi. a quest; incaute nienti del sudore 
sì fio ne rif/an > con P igiene ft le pulizia. 

per chi è. {ihdualmi'nte, sudicio, il .srr- 
dorè ha tinche quest# virtù: è esse ne-,sa 
ter?, lui-nero della pd-L e costrìnge a la¬ 
va rs r a n r tu eoa ducati a - pe n a id irritai- 
rioni cutanei: di mri e ì peni e: 

Snito Li pelle, nel tessalo celi ala re- sol 
tocniuntiO c.s is lc ll n Ìmftitè.ié$& a p par cedi io 
; :aseoh-lacunare ht cui supt:rjicU, distesa. 

un individuo dì peso, nisdtn coprirebbe 
circa ni; ettaro i A questo finnù sottocit- 
taiuea dalla topografia complessa., r" 
ut/ : du ,i■ ri\ilioti-i d i giàadt ' U ■ nilnano 
• .;cqva rtl i -.ali del loro prodotto. 

r ptleiiì ara che funzioni importante ha 
h;. traspirazione tt L -he arguii e aorabile e 
la nostra pelle, di cui si vanno soltanto 
da poco valute ado le essai ria l\ fuudon.id 
La nostra pelle è dunque un apparato 

Sszione dello P^-U-e! l> -'t ee-: i:ld- 

r-.iU5f.sr- idrjslilan, cercar, fiali :r Ir hi-e dei 

3 . CsliciLe p:ga.er.*.<Tl 9 ''Sj^Potài.. ■■.ri- 
Jj P7D- ,c 



. i a parafano che funziona senza che ce 
ne accorgiamo, sempre, mediante la 
suddetta pEcepirnLio lui fil¬ 

tra di ri,fiuti- u.n magnifico re} ri garante. 

;\\dle stagioni caldissime più eh: l colpi 
dì noie sorto temili ili i colpì, sì, calore / e 
questi, ài Ut laro volta sopravvengo no più 
judimente quando 'il dola e coperto, uì 
ci p reto la :na s-sìm a u midi so. m II ano, 
i ..ne ostacola la e rapo razin n r eni-.men. Le 



— Dotto re, dotto te - interrompe tt 
questo punta n rux signor inètta che liti 
ascoltala mordendo d freno — a pro¬ 
posito cu. pelle, che cosa pensate della 
' Untar eli tt "? è proprio i-erq càie fa 
he indi 

}■ f;mc, figliuola, fa, cn,e!p/ héJì t. ì 
denti. Lì scit-re. usila fi ina neo degl: oc- 
. ht risultaav multo dì piti, su di una. pel¬ 
li- abbronzata. Gli stasi lineamenti ne- 
:f ai stano di finezza e di e; gore- mite me: 
'cnihrQ.no rimodidlcti con. più brio, r co¬ 
stì e lurida re un mobile o uva copiti fo- 
io gru fica. 

— fili! qite.it o lo stiperò, Ma per fa 
salubri 

— Ih! dite per lo salute, Per la .-salu¬ 
te... cuoci di front,, a una questione ti¬ 
siologi tu pilLttdìicì se.ruj, y iti ! state bene 
-it tento,, 

fi pii: menta della pelle, il ma ter iole co¬ 
lorante, per esprimerci colga; ".**tmò 
essere dossi fi auto «nmj. segue: U pigmen¬ 
to aera o mola nino che si trova negli 
tirai ; f> r ifo tt di ih d Li a} > ider tri ùh - z l V nro- 
gloìyìria del globuli 'ossi: il carotene, " 
,ii e.nto gialle- che s; troia ne gii .-i mi, 
profondi del greti so del.P Ipoderma:, A &g- 
ìt.-ndti che i globuli rossi sona più o me¬ 
na carichi (Gemoglobina 1 cupdhrt dei Li 
papille cutànee datino appunto U tane 
• marnato " alla pelle. 

Il calore (hl.Lt pelle è dunqu.- atto, ri 
.aitante del colore tlei magar e delibar- 
nsinti.lv di au-lanìtui e di caroterà- nei : • - 
latti • strati 'V ù a pensa Le r'ir n< occorra 
molta, dì melanina, ll peso che ar. ab¬ 
biamo in latto il corpo è tti,irutilo : anche 
imi negra eh e ne è carico non raggiunge 
il grammo. 

J.a. hìi-mttcianc deh pig"ie;ito e iUntolutu 
dtdiazioìit dei. raggi io lari, Quale I un¬ 
zione ha e sua ? Secondo malti auìur: pu¬ 
ra ai cnte prò t:\t.t f i a : ai, t qu a< tu sai■ 'gem er¬ 
ge appare oggi troppo semplicn. 


r , t: ctnuI l-.. Tflcini-i; neU-i S? "le lLilMH' 

-■ ir. nil 4 eC“:srL'J+ti ■. rarnieEie. 

plano (òtO jnyrar.d linflr.tj, ; pòliif.a plo.-Tar.:ciB -.Iste 





Unzione t le lift- luce d esplica, infatti nn- 
rht- sugli strati ui per fidali- ài. di sopra 
a a un al disotto del pigmento: e quale 
scudo sarebbe quello po.HO dietro a dò 
che deve d il ci intere 'i 
Bisogna dunque ammettere che la lue;, 
attivi insieme cor; Lt form-izioni: dui pig¬ 
mento anche qa-ll^ ad altre sostanze iu 
(Mi azione, a,,-par-- inolia :. ri na a <{iu ;tn 
della vitamine e -lei fermenti. 

La Untar olla- e dunque utile: utile tanto 
eoa;.,, difetta contro i raggi, solàri, tonfo 
coinè r.spressione di benessere, sp Céi (d- 
merJt quando si raggiunge prò gres si'-'a- 
nien-U: e. iti modo fisiologico. Anche il *t- 
:ii.t:.tna più- popolare che e quello di. met¬ 
tersi dulia, no rie del ìoL q Danno ;■ 1 icr- in 
(etesii o h- iiUU/bh-s i d:t qudi-a. park stufi 
no unte le donar, d» giugno a. ottobre: 

,,■. i a è L-ittinu. Certo, la fissazione deti\i 
pigmentazióne è Iti risultar;ir. di un com¬ 
plesso meccanismo che richì ede f isiologie- 
oa mente del tempo. Lu fin torelli! in. ter- 
ruzza cui. sistema- inteasko, diremo, scon 
t olge, la normale economie dallo, pigmen¬ 
tazione. Anzi, coloro che sì ' fanno Li 
tintarella. " dovrei Arnia interromper,-: ogni 
din- o me giurai Cesposizione, al sole, L 
pai ci cuoi,- di rigore, taria aperta, 
il carotene a pigmento gia.lL> ha poi il 
. nlocc di vitamina, o. meglio, di prù tnta- 
ri,■ .■ .'in, alo?: di stadio imnicdmtu-m.ent,# pre¬ 
cedente, la tnrm/izi onr. dì r da mina. 

Le madri 'die ai bitumo, se con giudìzio 
prendono soie, all aria ufierta,, arricchir 
senno la loro pelle di vitamina che pas¬ 
serà poi nel latte dd bambino. 

E miesso. sentite questa sto ridia . L-n 
ne echio indiano sosteneva che l uomo 
perfetto e li pelliróssa : perchè quando 
Dio provò la cottura, il negro riuscì bru¬ 
ciato. il bianco poco cotto... 

— ...e il pellirossa cote# a puntalo. 
Storia vecchia, dottore* 
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ATTUALITÀ ■ INFORMAZIONI • SCIENZA DILETTEVOLE 


NUOVI STUDI SULLA MALARIA. - ì 

kivi'- Lt'ilf i-BziOttV-ìJfC 1 s. li. xJili'ì.1 --UUW legii i. 
puri gr;Ul plrte, i ri'.cii ci sLtciti^i il-ilei, U.i 

illUVJ SUCCÈSSO. Ili culo IM'Cjjl1* di Studi L .Mille.- 

i mlizsa-to ws nell'Isti trito di Midano-ogLi i Re 
rld r UÌRtlO jMs&Jjf, G, Bt-Ii lini uri I:’ t , ri 11 «.!i-Tj.;irV.i. 
debitoi :i prDt. G IL.lìarie 
iti una conferenza tenarn IL . luglio, c.ci berlo 
lsritoro, il prò: FU ri de ha ospito le sviluppo 
IjjyiLu deile atti esperiènze, II- quii (Sì tuo:diiiiir.t- 
■ or. i lo J1 .1 tri studiosi. cidi'Ita La e del 
! : .i r.i. Voiliim n di pr ino ette rii: hrevempnte. 
nò Lo i Le nelle giuri do le .-a Limi Itile zanzare 

. piu -issiti, me Ij. ria l:s k* _ — «rvn i - unii roccia gip sciale 

a L-ce-m- ,i:.1 oi .i spOTOKoli " Quurbo am-sri 
s irtOL'uJiir.ó iri uri utgc ijìsmo recettivo (di, può 
'essere or. nomo h un uccelli). dinnedazione iv- 

viL-r ■ cmn h-- punmin >h :-.uì.m:i- infette. ■ - dopo 

pi i-levjmelilo ielle piandole ali vari u nllc-itl- 
rpiriTU '.li una sceSpcniiDnc di riporoioiti) ossi 
guittiriccio; i irne,omo-, D'ipd li .«kilt lempu 
i. i ih cossi del Sflttgi ■. i : •:11 -m ri:: invasi dai 
par.,.-aiti mj turi ri. 

Lppure gli spoiozoici non penccr;ir,c di rette- 
i ii.(l ■eTLtK! i globuli ruiSJ; Pur quanto ri vj l i ì r.i.- 
le condijdónj tirile ricerchi:. no : i si il-sc; mai i 
.-:.'i prendere- II pi-net loziine e f'onn presuli Ir. ua- 
serViufijE'a: del tedesco Ad:;, udir: i fu a-la-.v-" ,; 
tmaitjaJ, 

D'ih'ra parai pi. stjqiózolti non sono in strado 
provocare : -rocdi-itaiiiftlti; i sjntoin Ji-ìI': 
ve km-, zitjcLo Se inoculi;:. ìli qfiliUllJls riUvs 
rissimi, F: rxi'Jtdt Strftpre un peri urlo n'neo.- 

l’.Uiii ut- . l 1 1- i:i.i: mi ibhns.sa mai .-ul:.i 3.4 giorni, 
l'or, fc ■■■■: ■d sjK'T-.^i -:T cevcsseróff nel frattempo 
..bri. un processo di i r,i dor-n'zkipc. (Diverso 
il i iporti."leoni del pirnssrtL malarie: ic-oLukti 

mi sa it;.:i. i ssi sono . i giada ih provocare 
i r udut: mente la febbre, se- inoculaci in 
"in meri:). 

Durante- .1 periodi- d'incu barione. il i tigne noe. 
i i-ile Manti l'iiriK- su al i spocunip c le forme 
la, ss il rie. die in p i uva cecnpés r,e derivano 
i Iolj. izzassc-ro Tirin ps j nin èu mence, fuori de! mh- 
.l; : k . le. ! LSS ri tj 

l 1 ' :• pj:uii-- ,-.f! tessuri c,n. Raffaele b.s. ricercarci 

i r i rr adti maLtrici dui-inte l i ili uhnzkinp, u vt 
I ha trovati Sono presenti nei girsi detto reli- 

I Lo- lui 11 tei i tr "" As-jrnoni ■ ca ; a-1 e ri sp«i-i I i, 
ine 'i m.uLCiunsÈi '.h pign iettisi, la gr&aderaa no 
fevale , I prande nummi di parassiti tipi: ■■■ 
merozoiri " ai quali possono dare origina 
1 ci >vi lippe ki jì;. rissili rtiiilddd nei tesimi 
Cuntinna, pii. ù mtnLi ntrivantentf. .ijilIio dopi: 

I mruhr.r:i.unc 

l.< l'iccfclln ili CUI L. -.rn-:■ koih:- srau 
guiie aer ini 'ins&sitina aajt'.. sull; i;: ali ria degli 
.CL III. J.i RrUtltle (sJ quale ne Spetti la pria 
i fij da .a|- ri sputimemalo: i 1 i idi in: de- 

pi u gelli pmdnt i dii •-'uni vpctA di ■ m 
>:t: i pia! lìtailrt/tu chgknl, f\ "i'Ui'furv, P- ej- 

;ii i i '« t&i »!>:, r .ì-.-'i'.Ój a sani, ccr.'t. .ilt u:it. 

di brìi Specie sviluppo Leti rSssftì ■’ ajù co 
piasti e più ev..dente; pei altre ;r";er.o. Riim.eli- 
uJt.ir*.iirTvc:r<:e ha rstesgi 11 ricerche anche alla 
malaria iell'uOJno i, da F. ir?fi,v t !,i {■' Li'iVv- 

/-‘.J.l » w ,i. 

1 i.;ti.Te h:i ricofdaro, ridia sua canfarLiiKa, ih: 
l'eSiistenln di uri ciclo di : ■; i Us 1 ! i 11 ir a a ri ci ld 
r:-sl:l tre. p.i «luta supposta da -:il i Sperit^ert 
latori, Carne K C-ifujsi, i. Golpi A. Carducci, 
r di recente dall'inglese 5. T. James. 1 quulc 
li avi,va de.sunra dui In resi sterOiD dtlliiife/à.im. 
ni ii lira durante il periodai li'bieobar.Lone : dall, 
produzione uì recidive dopi.: g cure. Quosxi f u a 
pùtfvunó ■■pit.uarsi bene anuue-tCtiido .'■.siSLet'o'.ii Ji 
ro mie p a l'USiirarìc speciali I .'ui arnrt 11; indù ri 
cordato L.he alami Oìffrv.i|,,.ri savjrw visto . 
parcLSiiti m illa ria oci tt-SSuti: ma jiOO Lìvuvfi.n.ri 


jm pulì- jiiieipreL.iLli, Ha jfibdttUW tjbfcùt 

11 il. sollevate contro le nuove rigerd i Iriù II: 
ùi -i-ip.iti • | ■iii| ‘ìi truiLLL di uh iiir-.-rrlie: l-ssv por¬ 
ti-.no n rinL-.ov t ij-L la C'ifice^iotie paingunerici deli: 
malaria i .ne era airr.-óitrltc. tó ne ullli lipiC: 
in il., li. l p.u'assi .i :.i del a-:ior..eI. ‘.pjep.in.' . ine:’, 
li • ■ : i,-; l ddlfl 0 toh lassi mcdicainnentosa nju.-alt 
ICioè eseguiti, durane l'imiihuitiont) ■. I.. :i». 

noti,! : ! : Me n.-'.:divg imi ri;zar,p per vie nuove Ir 
tcruf i- della muli ria bù h-i aiinunziato .lIclu, 
Sviluppi ir ".-SO. 

Aggi migra np ::ic, i .mure dii Ri le ii-pi'.rh 
..Il " /-.inne ■ h.i'l i: I: " : li ’<telo di Knilaid; ', 
per designare u t’iLSc iit ,: pauS-SÌL : -n-hirjgi ri. 
ui indiviiir-a:a. [ r. " 

DECISIONI INTERNAZIONALI SUI SIMBOLI. 

— A: Incipri .li SAl-'hllE l a inceressilLi.- tempre 
:niji|:n ugni l|ii::-iu;|.i:.- sui Miiiln >1 1 .!: i le grc.ndgzac 
e delie Ullitil. 

Siimi.) s liI l.i mima viti p.r I.. i:i:rr.-.a]izr.aiior.L 
tuie: i-irieun t, 

Li Seaione spedale Iti simboli, ceda CJiiimis 
i-ipns b etrrntecnica Inceinazionale si e riunita, 
Sotto J-l pKSidfcWiì.- dèi ijtiirb coi labe rara re prof, 
Gi li rgij durante 1 a Ccn f Cren za d i Tpt £KKJì ■- ■ il 
pre.u in esu me A pn ; pe sl-l -J l l CUI ì i ù J avo i ■ 1 
i. la.'in : rn J; deItoComr.-dsfione speciale ( ’w'i-n 
-ìjrht-re, Giorgi, ’iv ad u l, May^r, Ci;jrchpd. Hdn- 
riingej:. -Vlarchant) durante l'tiltifitì IftttUjio. Ctn. 
uiiduti i dtsid crani pt-t le con vidi dazione t la 
odi Menzione deJI.= tabelle, I i avoco tcirnerì alta 
lS' il toro rn mi ss i un e. ,1 ffifid ll- tutti ■ ( ■ Kud I il Atti 

i- L|ui idi r.:iLtop 3 Ìto .il fiUmltRtl LGszlumili ter la 
mrirìcii, { u 

CONGRESSO ASTRONOMICO INTERNA¬ 
TIONALE A STOCCOLMA. - Dal gLorrlo s 

.il I ■ ■ A ijos io u, s . , v' -iti ■ ter.... : • Sii re et. :-i. 

il tot») UULiiesS" .1:1.1 . . è ..Mi,,-,, u: 

ternari ansie. Sotto la presidenza I-, L | ;o._ ri 
! sdengor. di rettore uieit OsscA&ti rio di P..ngi. 
; Italia vi la presi i par re coi una .iHegazio-i, 
ei:-Hipi: -U di cinque Vi.sUrun.mii, i.- 1 ■ -i ..po l! 
l'iuf. G. nilv.i direttore .lellXX'serv.itoriu di Pii- 
dtìft'ft Gl litri .|UII'-, Ii.i-mhll 1-IUIu: il ■ : - - ! 

G a he ; i i l' ri l , :.: ri. i, -. I ' Osse r- 1 : l> m ■ ■ -li A rcet i 
in Firenze. ien ito Lo per : Suoi -ludi li Usir: 
salare; .1 prue. L, C jrue.r. direttine dell'O:-- 
■ ■ ••si-:-- di Niipnl; t .-.ipi'aiuteLtdenTe al •:■.■■ 
iuteinastionule sulli variazioni: delle latitu¬ 
dini; d prur M. Mage-m: dlrettr.rc u-l-.I'ì >ssco 
: i ti : i.. i i-i Qikut'apia in Tararne, Sptriiiii:"i ir- 
ur-serv azioni lisi idre dei pruneti; ;l prur. F. Zz- 
gar direrruie dell' 1 "S'.-iCrvr !i: l i. ■ .h f^alt-ILr.u, spi- 
.i.di-i.i -i r.gi i die tli s^fuisctcn. stedart. 

- pr-d, Si.v;- I:,: presentato il. Congr-.-.i 
una relazione diri prof. A, Bempctod direttoli 
dri Os*;-i varo in l!i Gmuiiii., s.-llfj Matti dei La¬ 
vori 'del < a taliigO j stn igea ben in e:-i.<io <n i 
Fri le remar.ìrazj;jni più ÌPlttesSiinfi prevere 
r..t;- da. vari aSfi'Piumii SlfanierL, nono da Se¬ 
gna ire- gufile >zllc- reLizii.n: fra i funtir lerri 
dell artivjlà .M't. rf e i fenmnr-iu T-i or-lii i 
-,ii|i:, sti* utili ni nei nostri > eisrenu SL-ime. 

L'ÀSTpm : | L.o 

LA VELOCITÀ RAGGIUNTA DALLE CEN- 
TB1FUGHE. I.t centrifughe e le Mperccntri- 
Lnglu r.ir p esentano el upparecLhi meccanici fo: 
qualj l uoir.i: ha rimila faggi inno le - ■ i.e: i-jic: ve¬ 
loci lL 

L tip' oju in.idcniL di queste ^entritugln: rnc- 
cano nrtaai ve luci ti d:i proit talea -al confronto 
delle quiilr II- più alte veli ..iti dei vel voli snn- 
bruno ."ipix-sra conoyUtq. 

Le piti vi-loci Centi'rifugii e sùno quelit- 
H urtgnella rd che pi i ssonp raggi u u qcrr i 100 ,000 
piri ri miiuit" iH'imo. Culi udii centrifuga di dia- 


r.ieir, . 11 :> .t ull -i ..L:g.uu--..m.' riiv.i 

• i km _lL e;-: . li vclufit.- pcrih- aca. (Jueat 

.tppsrtcflu, le cih velocità, se moni no invcrosirrli- 
h, perora, hanno «olwnru appiiragion ielle ri* 
ceicbe sperimentali. Es.v. 4 £i .ivvitiuiiU pL-tu fimi, 
sii gii pi :r-sibi ! e dk luci fica .Tappi, in pafT- 
-,..ii m il di aloni, itc-.-nere vt.tlcìtà molto • .ig¬ 
nori a e Livi IC '&tt l':;Ì ■ Il-r XX i di t rjspi : ITO -.IO:", vulli: 
per ari r.igpri-npilrili h 

RECENTI NOTÌZIE EDI- PIU GRANDE TELE¬ 
SCOPIO DEL MONDO. Abbinino ,ifià j.iro 
-I pi. rtedue nprasc ■ Ih' i ::.-.n i:Zu.i:'- .!■■' 

pni-ge specchio rii 1 metri di diametri: c Jèlk 
I siri meccaniche del grande tdescr i pio, sdì.: oca 

Irà scelta I! I : f- ! 11 il L !lLi|,- i .i'rU.,avr;nn;nLi. . 

lavali, Pof-Siàin-Li aggL uri, Lui ri :■ oggi qu.-li uni di 
n,ct-r-.r. t iiudvu, 

doSu-uzJiine ..Ielle- Spetcliiù : inaiata u:i i 

.inni W sisr-n e dopo lung.se esperienze e 
reuLutivi è 'indir;et:K- beriL’ Jitisdfa: 1» sperdtio 
rZéii-io sara poiisru gotiipimenrO coti Ili siili 
upe Mei,: pirr,Lotica ul un mairi d'unni, -Circi li 
LOStruZJLUie- dedie glandi' -e ditliaJE parti mec¬ 
cani che, due .inni 1 1 si parlo . lei d :-ftmi ., i- 
de! li-a no i mìi mr: derni e perfezionari cOngfi^n; 
ci i- -i c, inisf.inri e che si possano Ideare :n 
m steri a. Oggi acrili dì quCSri disegni sono già 
diventati una reniti t :-i CuLtolil lite in due .inni 
filtro dovrebbe- :SSC-.C a pasto Sulla Vetta del 
monte P.slotfiar ci'i'-v è ali Lp-a.si 'inira la g-urnlr 
c.. noia del diametro di circa 40 ir.etri. 

Notev-jit acaifÈÌimuntL SCJC1C1 fatti ideaci per man¬ 
ici mie :J relescrpio' e spedili rftent? In sp-eori :-- . 

: si r. t‘_ f: i coFTinu .ielle varie sragioni du- 

., 111 -. i ttt ha 1 uvntrt' lo i rii A‘n, r liit:u r 

Q_a:ido l'osservatore eseguirà le tu; ego) fi e li di 
fin io u ii .i: unii.- i .cdliT $crui—cncu Sarà alloggia: 
in una p LCCóris Citbl11u fenduto K di -or : l:-.:.. i 
monile che si manterrà verticale p*/:- olmImum 
I .Ciri iZ. 0:10 lIl'I CetcSCOpio. A OOZZU del Lei e Emi J 

egli curiiunicben'i con tifi oporurarf che ;.1 trovcaì. 
alia bàsu dello scnijr.énCO per tèttnOwflufc .a :: ugola 
l- il tcreacopio dirigendoli verso !e - og-o:u I I 
il i.-l" rlu- .si desidera c ss erra re, 1-rirr t.uo entrare 
L'C uscirò IC SS-; r va :i: re- li ai lf_ cabine una passerella 
ai -posta 1 ungo I ri-.rj- della cupola pi: r ria dosi 
riLLtoms’-ticamcr.re in vicinanza, del l'est,emità 15?- 
perii:re u-s ferirOCJaiii Altre posizioni poasi 
assun-.c-re I’■ ;ssc-rvC.tQre, JprincjpfJjXifjnte per loie- 
grahart- gl Spettri delle i-telLe e delle ‘k h iiI■.- • 
s il s iris l- i : • f-, i i ore i : ri re Lesonpio coir e nei co- 
mUnd cannocthilli, raggili agli le Con ni; appo- 
ito ...rie: In cLeurito iniinnvmbile in lutee ìc Ji- 
ru-x i. -i i - ed ;,l Iczzc. ni la estremità inferi tire dfcb 
I isso pei,.re del telescopio stè'fl&o nel inifrg n.- 
l'.:i|,L l:■ ■ ve a ivii:. TÌlle*sa I iiiiiuogine degli ÌKP» 
in uno, pi:?sl i zi i arnU IL sa. e lo:i forre ingrandimento. 

1 iubo del telescopio, alligo 1" migri bz un dio- 
niem* di T I pesa Jpprossin'aiiv;imvii!■>. i à" -u- 
le li Mte. c-d ■; sostenuta' di. _i asse fatta l tonni di 
ferro k . iv.iMu ■ h- -',:U iiocilmentc secondi- il 
nota diurne perdi ■ od suoi C-Sclnctci striscia 
Su volo d. olio pompanti g-'-k p:'CS,aane, 
", parto pia d:,J icam dclJn strumento c ó pt 1 '-; : > 'o 
qiella che assicura un moti; uniforme usuato . 
quella apparente della * ter Si Ceii'Stc. Cib virine 
fi.; ni u-r - - n u t ' ■ i b.-triici regnlnti do unlug p -1 
fozianatissiitli e pet rtCZZO m moto dentuLe kvu| 
tate con la più grande precis ìC ne, A quanto 
si le polli magliari dal grkndc Lei è SCO pio sor." 
quasi pronte nelle Olhcinf! (Il Fi! ad ri fin drilli 
G.impagnia di Elrin'idtà We&tinehnusc. Pili vor¬ 
rò il non filale problema di trtSsortare qu&fu 
: il irmi pezzi ;■ munkifM '-ul Patamc-r. .Via aneli; 
per q uvsrn t li Èrti t già K u-- di s pasto e gl i aStrc- 
nùtiu gli ingagncii ar..ericoni pi'c-v^dono che 
ira un paio dì .inni si potremo osservare le ptim.? 
Strile artravcisu In glande rnaccluna, f«f ^ : .] 
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COCQMK&l E COCOMERAI D'OGGI E DJ 

[ERT. E' 1,1 stagiona del Cvtttrbkj Crirulttil li 
Linneo, vnlganncnie detto GóC&do.-sto 0 Anguria. 
Wramentc quesi'ultijda vqc e. euri diffusa ì : ; Hrn 
li- <, non è schiettamente italiana. essendo di 
origine pexriànOraramea, Ventici il. noi 1 1J Bisen¬ 
si o nell al co medioevo. Italianissima.. invece 1 
lomanji, ■: J; : parola cocomero, che ricordai il 
r aéviile&J tuttofiti di Properzio o (li Virgilio. 

I.a strisciante cucurbitacea, dbu e bevanda del 
popolo nel Tom C-I li (CO lare, ha una Storia, die 
ri naie ai rem pii biblici t to mà n i. A nane h 
cirar-ioni Iella Bibbia (Numeri XI, ' l* Libro d: 
Baruch VI. 6v) vediamo nome il cocomero figuri 
nella I rii eradica ro man a. Ci é buona guida, in 
qutsfcl rievocazióne, Giovanni Pascoli, a] quale 
uitu studunre d'agìaria nveva chiesto se il eoa- 
mcro frisse conosciuto nell'un Li ut Roma, il Poeta 
romagnolo rispose rkocdandn qucUfrleglc in cui 
Prooerzió (iib. IV, et Mi ci parla di un vecchio 
pirata cella Ci li eia che, ritiratosi presso l'eranto 
pf j li. incorrervi in pace .L cesto dei 3nùi giorni, 
aver';! con paziente fatica valorizzato un pezzetto 
Ji terra sabbiosa, ove. tra vani ortaggi, col riviva 
anche il “ cerulei, cocunitru 
V'irg i! mi nelle Geo; gir he ieode eoo si cigolale 
edìcada l'ingrossarsi, a guisa di ventre, del frutto 
sol tralcio serpeggiante tra L'erbs : SorlUJq ,vv per 
herb^ni e?eiteri; in &£«$$$ cutatuh (IV 116), 
Plinio il Vecchio, oltre u pari arci del Cu Cucii ero 
<■ della ani difficile digeribilità (l'i-Fitii! èssiti 
in ffonrac&o in ù •MUirn ni diewi), Q narra die 
J'imperatore Tiberio ne era ghióttissimo. Lauto 
,.hi. per assicurarsene una produzióne buona e 
continuativa, li tri et'■■ ;■■ coltivare in specie di orti 
pensili formati di ca^se clic si potè vano cenere 
liJ'.ipiirin m portare in cesa a seconda delln 
a cagi uh e. 

Vertendo più verso noi, ricorderemo iht. nella 
Rem li deirÒLtrhceoOVi il h. oro mero , che ha scorza 
verde lll'eSttmo ; bianco alt iilLiètJJ*■ e polpa 
róssa, era considerato il " trutta tricolore " per 
•.croi Vnzn c assurte a simbolo dell'Itali a nane 
gente. JE biu? i. rileva da anche II Gregorovius 
nelle sue Passeggiate peei l'Italia, nel JRCl], 
LI consumatore di una dolci v gei in a folta di 
cocomero (lo Zenuek vi riscontrava ì'sg/: per 
cento di acqua, e il lCà,"5 di sostanza secca, di 
cui il -j t:, di per conto costi cu Ito da zucchero) 
non periti .eri,.- a questi tirai: di antica nobiltà 
del Li ristora trite cucurbi racco ma ■■■ probabile 
■:.V viapetti neanche le difficoltà delia sur 
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Pìtt'i? d. esce pur-? in ;mì n Mentore 



Dalle SQIi’O Miior.c.Traow ‘C '«riil iva la arile Ira.cis : rasriRve ,'c..n-nio a| grossa frullò 


r. il ovazione Bisógna p^rldic Con qualche Colti 
valore ,i: Romagna, ove il prudutto è parricó 1 ;:t- 
mente Copiosa e apprezzato, per o -nnsccra i 
segreti del perfetta cocomeràio, di colo che i 
contadini del luogfl rhiamr.no niente mene- uhi- 
"mngfl r \ il quale riesce rad voi CO a ottenere cnco- 
icifri che sì avvicinano ai mezzi' quintale 

Anzitutto il cuLazutro, più die ugni «Jtt.i piunla 
a i C'IjìZ i on c u ole tirreno ' ' nuovo ' . ossia da 

vari anni — riCui meno di dièC:, ptìssibil mento 
discanto ■• tal gentre di onlrivozione D'in- 
verno veogonn scavate le buche che si riempiono 
l] i buon letame, e si mprono di terriccio in ilt'tosa 
deità piantagione, che ha luogo in aprile Pei 
la scelta c pttpAruzionc della semt'nte si hanoi 
vili': metodi, diversi dii coltivi.;iire ,i colrivAtOìi-. 
i quali vanno da' Sistema che Plini, attribuisce 
,i: Greùij di tenere i semi nel latte o nel micie 
perchè i Imiti vengami pili dctci, àll-i ùicannan 
da mi orse lIì Marco Bysntoo da Ravenna (GlMLDIKfl 
U''ÀGUfQjLTL'EA, Venezia, 1612) di lénciv i Stimi 
« in vino pei tempri d una notte- », alla quale 
ancor oggi i coltivatori romagnoli si detengono 
Essi tengono, infatti. ■ semi immersi nei san¬ 
giovese, non pei lo spazio ili una nette, ma pe. 
ci:- o quattro giorni, dopo di clic lì mettono . 
germinare sfitto sostanze vegetali in ferme mo¬ 
zione, a nel letimtia. 

h ogni buca del I a cocomerai a vengono messi 
quattro semi, rrlà doMt- quattro pÌ3Jlricetle : ebe né 
créscono una sola, le piu prospernsa, T -ien coo- 
$ervata o falla oggetto di una vigilanza assidua 
e li una tura diligcuLlssimu. 5i emuincài col 
prAitcatc atcenteTTieciie la "cimatura 7 ’, per con¬ 
servare .ri Laide principale tutta la vigorìa neces¬ 
saria ad alimentare i giùsri fratti: si procede poi 
: : I J.i limic azione di gran parte dei piccoli coco¬ 
meri che- vi» via si formino, per lasciarne spesso 
unn .solo^ ai quale va turbo Tumore che il Zur- 
fU05Q nafdo attinge! el terreno copi uè acaefite 
fcitilizzato. Bisógna poi ripulire II terietiù dalle 
malie erbe, disporre ì tralci cerche possano meglio 
espandersi, intervenire nd aliinentare e i invigo¬ 
rire le piante bÈLkJgnùse, F quando il Iruttu •: 
avviato a maturazione, dispórlo sul terreno t: 
rigirarlo e catnbiuigli ogni tanto positura, perché 


riesca ben rotondo . senza chiazze binatili Ire 
neUr parti rimaste Ltoppo tempo ,i con latto dui 
Lerrcnn il prive di sole, 

Tenni naia Topera del colrivatoce, '.i sono gli 
■liIiùrg;-nefriti pqr la "stOeCaln", En quale dc\-c 
essere eftTttuata in dctLiminaro ors del giorno, 
anche por rlconoscore r cocomEri maturi i cose 
etic non è da iucti. Dicono i competenti ebe il 
cncomcEO maturo con ai appanna per Tumidi :: 
ed ceco perché si preferisce staccarli di buon 
martino, Me naturala:cote anche il tatto e E'udrif 
aiutano nelln scelta e se oc sbagliano hen pochi 

[.?■ Tt.j 



FRIGORIFERI 


CONDIZIONAMENTO 
DELL 1 ARI A 

ARMADI FRIGORIFERI PER 
ABlìAZlONf CON IM¬ 
PIANTO CENTRALIZZATO 


e ,^i G P P[ DELL’ORTO 

OFFICINE M ÉCCANI C H E 
MILANO 

la YPA MERANO - CASELLA POSTALE 3600 


sapere 99 




















UN LETTORE CI DOMANDA: 


SunA^TE la guerra europea ganti! parlare 
«■una casi dcU-tta " tarino di cadavere P| de- 
stillata alE'atiirtenta?,iono in tempo di care¬ 
stia, È ve Tosimi] e ? È mni esistila? 

[C a?. re^v e Clv e. lo 

_G .ripòsta è ."noLlo ideile, ndn osi nr.te il 
t',loJo CI' <■ fa pax iè ore a cLi sa r|ual clavo 
}■• te :Ji omanvi ulta ‘<Va.lj.ca. L'i:r.p7e=rior.s. 
c. questa J arte a d. cadaveri — se ne parie 
intcìti ducente te guerra — e dovuta C- un 
errore d: rrac.jsicn* La parola Iòdico 
" X edavorv l : w e : u r.g che - terifteo ".q ili?. 
3102tene dei coro, c animai morti fu Ira 
bòrie con " uUlizEcsióne del cadaveri . Do 
questa ine«a 1 *ez?:a riervò .a mucabic teq- 
gsr.de:. 

5i tratta m realtà — e .apoar oggi la Ger 
me "ih' ia runa*: HI cada. l'Lea ai siici aeri¬ 
celi tori ■— C; C doperà re una polve re di c.Trpe 
detta appunta. una vòlte, icrir.c d ca 
favore per te', i efi pr. tastane del b-eriteme; 
r.ei riicce.l. : residui di cara j carpi doni 
COLéiol: scr.c trai Lati con vapore èdt'C OvS' 
siane e quindi e* giocai' pei idi. li : v 
pclvere, O'jeste polvere si 3 sa principiai 
meri lo per ; --- lirr ,j de Ingrassar'., ma pur? 
pe. d pc-iame * por i in or. toni. l'abitudine 

.telo ije. a q net! |.e> regina si laggL-iago 
rapidionr?nls e cor. risiiIteri di prtm'c-rdins 

Ps: 1 parftaolari levate. suTimptegc di quo- 
T-X termi consultare riarmale: ]3£7 dei.c 
rivista ' Die Land Vere " [Lo Duca] 

A PROPOSITO dglii a unire b ornali del 
£5 gennaio Ì3 d 0 P dtri 13 maggio 193&, si 
può erodere che Ip aurore stesse abbiano 
qui.-luha relazione ron le stelle cadenti? Si 
PU& " 11 tire " la presenze deiraurorn dello 

SJtttP elettrico de [Varia e da eventuali ru 
mori? [Rqrr.cn 0 Tenoni 

j,e riessali: e: :u: vazion iella dal signor 
Fio.vc-iU ! qn?n ir. CCcOster.g bell'auròra be¬ 
rte te comparsa ì;i Italia he.I n neri dai 2ò 
al 2É pennate 1 • con la presenza di me 

r.OIovale i.el.c: cadente potrebbero ;c.t pen¬ 
serà. coinè egl stesso domnr.do, ad Lune 
rateatene ira l'aurora e te zle'lo si fessa 
Questa non ■: I Case perchè due teao ™,11 
sono di nanmr: complfeiamenie diversa es¬ 
sendo . curerà un tenorhono della & Ira ta¬ 
si ferra, cioè ael ga* 'Ici&ig-snc, esttei in 1 ■ 

con ter. li IL che vs-ngonc eccl-all delle radia¬ 
zioni provenienti dai sole, cerne è gite state 

:-. gate te ' SÀPaRE ". la stolte cederne Ir. 
Vefee è -ilei !c prcbabJ.m itale jn piccete re¬ 
sidue ■:' una cometa J rar. La ma I ns i asilo jpj- 
sic ebe viEns ircon.r-uto calla taire 1 Leno 
re.E-nz- cerne si so è ab io a star, za frequente, 
spe-zialmer.le r determinale regie ni del 
1 anno, 

Quante alla S&nsihi it.= alte aurore, a pan* 
l't[tetta sadico, che notarclmenli: influisce 
i.ig'i orgemtem; vivami <jy la reirq, sono stati 
1 ' i v .vLe- sognatali r.olta iegier .1 polari :u 
crcri che ri presentane con te aurora, do 
cose riC-n ò bone CCCferiata, ni prebaL-iì- 
rSente ber, 5 spiegata, m travia 9} puc dire 


Cns quando sono prer/emi quegli lanci¬ 
meli. dell alta atir.cèterq te:Te. : in’& ^t li- !i -i . 
ancha particolari ciati Etellroir.agr.elisi del- 
Lari', c : : u j l. 11 u.-j cc r. i- perline suite c-zmun 
trastuifisiori'l lategialicba e late toniche. Per 
ere rupie In occa.d ;r,e dalla anrer-a ricordalo 
si ebbero- iNtftrruzionl nelle linee telegraiiclie 
e chiare. ■= Le : e tetaniche scuse le cs riamente 
dal e pòILurbaiicr.j arrivare sulla ' terra dal 
Eoi e Si ccpis-ce chr r tal: LorL perlurbczion 
possKC-ric essere in qualche cgl;c avverile di- 
rettamtrnte -arche dagli argcalsmi viventi, 
od a-nihe Eventualinente ccn rumori di sca¬ 
rtane ale; tri-che {Abbiti} 

QUALE e ii innrhcmamn-nto della valvoln per 
la sintonia visiva focclsio rnagiool ella si 
trovo in molti apparecchi radio? 

L'occhte sta lirica è ore valvola c;is ne suo 
Vèr. lipl indorpera .in triodo empiutaci.crr ad 
aita empiillcùbicrte ed cri uiLuscote 1 bc a 
raggi catodici; In .igaro À r.e illur. ra Js 17 .C- 
dalitd 'di aijlizaaziorr: cerne ir.dicaiare oiiicc 
di si ni or a a ur rìceviioii- rodio 
Quandi il ricevitan; è in svitante. -- cioè 


qaande eastì ti ’J-ava BTa.ta_T.cr.Le regolalo 
Rullìi: ungbe?am dtei:da aol s-gnale in arri¬ 
va a ca pi 001 pc Lonzi ot. e me P si deLer- 
mlr.G, datp lù rirediapaèizLcr-e .d-a : circuiti 
del ricevitore ma tensione ne gq ti va di qui, 
preleva una que-tc p-nne pe* le griglie G, 
su Li cren : - perché r.cn posr.i correrli; ano- 
cica nella pane Triodo deJl'otilite magico 
Non estendevi quindi caduta alcuna di 
tensione ertreverao u BZ. l'anogo T 5 ' re- 
vere a la Riessa ••■l'.sir.uie pcsiliva della bqt- 
orlc aite dica e zcr. esse — zio che è im 
pedante un eh e 1 tei et Irò da Cr di rcr.trollo 
delta pc :v tube catodico iene cote si 
vede dalle ligure, è collegato di re 11 aro. e ntt- 
a.l'anodo Ti" In quesL: condizioni 1 elettrodo 
pilota Cr !icvandesi a.la stessa tensione del 
relativo -mede A e cono fluoreicerne !per 


cbtì CLv:- '.L.t.xno ó diri LoT.sr.te ca.tegolo 
cita bctieric d qlime-iirazione B, 1 non osio- 
cole 11 rnoviT.ar.to degli elel yo.ri :,r.ioè delle 
ornicn<j r.egativ.i no..' i ueptl :it raggio qa-o 
dico? verse- l'ariodc A, 

Quesr'irlima act'c l'azxn* degl ole-urei;' 
d&. raggio catodico ebe la ccLpisccr ■_ 0 ■: 

■ : 1 ri: o meri '. d Ve 1 1 ró qu rte c o. pir- atn cn 



brihnr.ti- feuns obe pe l'iig. 2 g) ...ja oli. 
.H-stan': lineo ii-t— rapp:*sen;a Tctnbpa de.- 
teli •'re de Cr sui Ceno stesso 
.Don -I ricevitori-: tuo: "i nenia La ler.aicue 
negaiivo ci capi iJel porenZlom&Lro P non 
feriste più la griglie G Gsstitnenqò proh.- 
scrrr ■ 1 16 lo a 1 essa po Leu atei : d : za l odo, zi oé 
uCr pi . 1 . nega,ivo laec:c passare te: norma li¬ 
cer: enl 5 anodica dei triodo-, Si ceterriiiriii ir 
C-Pr. t egaonsa una caduto di tensione et 


tea dallo schermo di tace sistemato eulLa 
parto si- pferiore elei caia de C 
Ite tetano ar.elna molti altri tipi, basati |tt 
diversi principi, di Indica cri visualL di sin¬ 
tonia. [D'Averi a Vgtvat 


tutta lo Gomma 

PER TUTTE LE RPPUCRZIONI 



miLAno 


VIP mONTE NAPOLEONE. 1S 



l vn iJ q:a 


'f-ersc ■: reiu.- .en? .1 Hi chg 
si traduci': ir, mi potenziaLfe 
de.l'e.eitrodo C: irier.o posi¬ 
tive di quello batterie 

B ri aUment-aj; Ione c ciò ebe 
è lo atoaso, aegdUu riupqtio 
a quelle d^llcnodo Eteoir ■ 
a;er,te A. I e ter redo c. con 
tre Ita Cr dlv-uitaa negai ivo 
ré ìiptng ordì La Le ralui en :a gli 
elel'Tcru dei raggio caie di co 
in caT.ming vetro A r data 
l'emcr.iT.ia di cariche, : -".-:.o- 
ehè questo ultimo r.elLr: vici 
r.cnzn de L. te Le Lure-dc P r?'J|- 
torà c i'-c i- To-. l'o rri bivi i.-ioè 
delia vetri li esime liner: cs cu¬ 
ra &i sarà allargala ne! cat¬ 
tar* di circa ÌDC g:ad; carne 
In b delta rìtoege flg'ara. 

L-zr icrmG specie .e del cono 
C in s't che I .mT.agine E’.uc- 
resoeniE abbici lappai erme: 
d: ur. -occhio le cui iride e 
Jall'ù—tra oscure centrate oroìe- 


CRESCENZA - CONVALESCENZA • VECCHIAIA 

PASTINA GLUTINATA 

BV1TON1 

L'ALIMENTO DIETETICO PIÙ ATTO A COSTRUIRE E A REINTEGRARE LE PROTEINE CELLULARI 


100 sapere 
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AEREO DIRETTIVO ROTANTE DELLA STA¬ 
ZIONE DI HUIZEN (OLANDA), Li Stazione 
Ji rad iodi Fr ut Lune ac| un de carte dì Huizen, in 
Olanda, Costruita. dalla dot ieri Pòi tip*, è venuta 
acquistando in questi ulcimi anni un'irnpoitanza 
Sempre maggiore -io. L quadro dei polle gomena 
radiofonici sopfattuJcci èli La r-ù&drt patria ed 
j : j'-i- impero CfllfeiUftle. Peri aumentu "Ut il hu>-- 
'stipe. jnossIbLJ^e IJ gradi; di efficienza in modo ds 
metterla in COndidone di Fare frnnti: ni le cre¬ 
scenti esigente del servìzio, la Si ri età costrut- 
r ri re r-i è orientata — a parto progetti Jj mi 
in :-n tu dei Ir. (ili potenza — verso l'iUSO&orcP di 
Eterni eLl aerei rii radavi, di flirti cifre- due con- 
oioiri i lo reoetgù irradiati entro un ristrettissimo 
a rigeli, nella direzione celili sona che Jtvv K; 
Sere Servita dalia rrasnlissionè tri Corso Ma es¬ 
sendo diversi gli orientamenti deile varie zòne 
di servizio, sarebbe sentei necessario moltiplicare, 
fan in:tevnlissim>> mi: re nnunziirio, il numero 
degli nersi di retrivi a meno di non. adottale il 
si-rrni:| nuank -]I,|J|J.. qpqKn ien;:ì L r-n;;;ni.: inselli- 
imo In questa Aziono ec islusttàtc- dalla %, 1, 

Due torri in traliccio di legno dell'altana di 
circe 60 metri, e distanti tra loro circe. 14 metri, 

i appoggimi ti su di una solida pi.-.tutunn i in 
traliccio di terrò, .a quale a Sur volta ! soste¬ 
nuti da ur. sistemi di otto l'unte — una per 
ciascun ni od e d.Ile due mi li — I: quali corrono 
oxn v imbuti» in liyi.Ji';'., su d uè rodi e rirccdfirì 
CUil centriche . I*esterna del diametro tir 4> ffl ■: 
J'i itcerna di J -1 iti. Le d ue rotaie poggia no s u 
■di una fondazione di «mento armata delio spes¬ 
sore :1 1 2.mi 111 : nel centro i- pru sistemato il 
grosso pernio srtorne al quale unita ruttu il si- 
.-.tenLt., SiTnndatO con In sur Ij :1 Se in un blocco di 
cdteHtrUZZù del volarne di arca ?ij metri curii. 

La Cufimizior.e delie duo torri io legno lui zi che 
n Ferra ha dati luogo .< gravi difficijltF che 
nonno dovuro i cc-Essanamcnre essere suii: .untate 
:■ vinte pci'f.hè ima massa metallica caii notevole 
ù il le i nuuc di si "è vii: inai: za degli aerei avrebbe 

... lungi;., citi,'* ché lìd ossei uimanri di c-nrrgià. 

ad zirla ridliziono dcLc/TcttO di retrivo del sistema. 

Sii I Li m i tu i n ci; Cir.sdutlO de 11fl due :o ni 

previsto mi slsten.fl di quattro bracci sporgenti 
a ero re, ai quali t-ùftò nsiati gl. aerei: non già 
degli aerei orizzontali che corrano dal mia al 

'nitrii torre bensì degl: uniti verticali — uno 
pCC dascun braccio dellt ette torri — e ognuna 
sezionato ' i tre parti in meniti la eostru.r. tre 
aerei a dipolo elementari. COP un iorala quinti: 
ci :-l «tèi;: qtleato sistema 4 alina&umto da -jill- 
m.enLJtoii bihlnri sostenuti da issOl icCOx'j iltontatì 
py unir di legno, il LUÌ perCOria e visìbile dalla 
.tg_m. GJl r.cr.-i di Una carré CùStitui&COno gli 
aerei irradi acci propriamente detti mentri quelli 
delti seconda tc-fre possono estere coni ideigli 
ionie linenori 

11 vis te .ni è messe i i n rn fazione r. mezza d i mo¬ 
rali eltiuicr 

Ciascuna dei le due Curri pesa tS tonnellate 
mentre Lft pmrrr.fotmii di acciaio pest beo 9^ 
tunnel! ate. La pressiont esc retata sulla piada* 
forma da ogni piede All- due torri la quale 
i- in firCostanze normali di 4, "5 tùnnellate —- 
può S&brc in cigcusmnzc anormali, come per 
estinpic durante -n uragano o una bufera ili 
venta — - si lui a 4S tùlio ei.l ìu-S', Allo scopo di 
evirare in mòdo assoluto la pOSiuvililà Live sotti, 
queste e normali condizioni le torli si possano 
rovsipare, l'incastri l;i tu r;i di ciascuni-, delle more 
è munì Ir. di robuste gamscie di accinto che cii 
otmdanù In rotaia sottoponi cosi da fisci riter-, 
sotto la sollecitazione di rovesciamento, una pres 
rione cantni di questa., la lag. V mostra ri ilef- 
CZglia di queste ganascie 

L'eifectn direttiva ottenuto di questo sistema 
di acre c multo elevstu; l'angulo di i “iHdi’- - 
7Ìonr v molto ristretto c non iupcriure .i ri", 
i.'nr.eigia irradiata ncJb direzione nella quale il 
sistema I. onerili 'il. è cirrn 24 vulct Superiore; 
a quella ohc\ a pariti di potenza, si sarebbe 
ottenuta da un normale aereo , dipolo , t"-r nrte- 
i.lic lo stessa energia m quella nire/ione. tori 
un norfTiftle aereo rrasmittente accarrerèbbefiu 
] j U n b w di putenza-, [ ,q. dir. ;■. ] 
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CARLO ALFONSO NALLiNO (1372 ■ 1939), 

L 1 . 25 Eugliu uesasu- l morto ImpiowissmcaTc io 
Ro:u;. i! prof. Cs rL■_:■ Aiforiio Nallino, < i rd L:l?ì 
rio- di Storia td I-.rùuziuni musulmane nella 
% Università di Rome., vicsvpiesidenK delb 
R Accademia r,ii?i Lincei, Accademico d'Italia, 
meinbrti de VA* lni r d'HsJi&he der Sciite?.» 
(Malgrado la Bufi Specialità di ambisca, egli >i 
occupò di sairia dell'Astronomia ai j.bà mediti- 
evale, e- ai ni :'odiatore dell'Alp/f ajirtias^i- 
ciini del! ' Albsfe-niù. 

L Lia-tronomo ucibo Albateum (y;0 r - ti-v 1 ; 
acrisst, in lingua arabica, uni grande open; 

:i: tro.ioink:-:, la. quale esetCìTÒ Una notevole /Fi¬ 
li ut-ruta n UJ'insegna m tnl-j GuiulOgfaJti CO, li no a 
tutto il XV secolo, e, insieme a!la Spanta de. 
Sacru-bn-co l- agli Eìttwstiui n-Ay wwùv dtl- 
rAJfagaaO, costimi La triade Cui d: jMefèìaÓSS 
-,i riferivano i lettoti di Astronomia uL-llt: Uni¬ 
versità medioevi! i. Di ùsaets f opera, $i fvetri! 
nei secoli XII e X1U, ree versioni due in lati¬ 
no, e una in Spagini-.do, le quali, [ire varie ra- 
girini, lasciano molto a desiderar-?, 

Dedizione: dcli'Dpif.i deir Ai balenio, turaNi dal 
_N;'d.3iiio. è Piatii rane sull’unico esemplale in 
Lingua araba die esìsta, l che si consei'-'a nella 
ramosa biblintetj dell'Jrron'iàL in Spagna. £ 
una edizione veramente monumentale, la cui 
Elaborazione richiese tire .: cceJicerndo di la¬ 

voro. E^ss usci io ire parti, nelle FunnLlG.',- 
:-■ i.i :->■■; i mi R. < 2 Si f. jlv ATTORTO il Bue HA l*>: Mi 
laku ■ la riti na parte conviene Ja venerane Luti¬ 
ne. dfJro^j-A, con noesi la seconda, la vtfsìése 
delie tavole astronomiche. tra cui un Cataloga 
Stellare. l-i Dna parer- riproduce fedelmente il 
testo at.nico. 

Jl Nallinn pubblicò r.el iy] 1 in Roma, in liti 
gnu araba, una &TORJA DJvt PRIMOftE-Jt DCll'À- 
ATTI OND .MIA PMÉSSO Gt.: Afl-Aftl F;r;, l-LFJ3|i>= v-nj, 
che l'autore aveva rctrii.-:'i di pò tir imdr.rri. ili 
seguite io una celle iingu-- enrupee più ciftu- 
.t;:, i suoi molteplici lavori ed incarichi non 
gli ptimlserti inai di poter lealsaite questi; or 

riderli -u Cundivisu da molti ^1 tri. Un uim 
.-.denrirtn- di vasta cultura, e ili ano scrupoli ■- 
sit; ed eìiittetóa scientifica veramente noti 
comuni. I" r" 



CAPITALI SOCIALE LIRE J0q.CUUl.C0D 
_ pisrnvÉ lihé 150 cjOQ.CtOD 


CONCHIGLIA A FORMA Oi PAGODA - 

La ronchigli* del C.vitifitffzrr*»! pagòda Le: me, 
00D le sue .spire regolari e la .serie di spine rrian- 
goliui e -,porgenti die orna li meri cd gin nUa 
ni: base regna anche una Spiccata car&Dui squa¬ 
mosa. suggerisce precisa ni etile Ti ramatine del 



Sul^VH tjj un l pagoda: da ; i;: il nome :.p:c.hn 

Me jj-.Ti niuttosto ;.i potrebbe pensare chi J,i 
Struttura e L'Ornamenirs del sommo u r una p.. 
goda fossero derivati nalLaspctro della conchiglia! 

N'essuuz meruvigl il, dato d.e la Specie è pl'C- 
lisamente propria dei meri della Cina t del 
Giappone. [g. fW-] 

LA CORRENTE DEL GOLFO AHMVA AL 
POLO NORD. béco ùd lì gli alianti la eoa ente 
J: I Golfo .itt:. versa l'Àtlànrieo, lambisce i- ; roste 
della Noi'Vt-gia poi -1 divide in due tomi, uno 
circonda II capo Xcnd e va nd. intiepidire la co¬ 
sta settentrionale della pvnisoL: di Koia, l'ut tri) 
vqjge c iSi.'-rd e quando incontri le isole Svsdbdrd 
ripiega ad Ovest e SÌ u.sau/isce. 

Di spe di rióne areica russa che piisò rinverrai 
JJ-1Ó7-38 sui ghiacci, die dal Palo li poitaronc 
alle Groenlandia, ha eseguito migliaia di misu- 
renerai delh. temperatura dell’acqui marma ap¬ 
pena sotto ii gli l'aedo t:d a tutte le prntonqnA 
L'istitermi t -e«i :nj fió*' di Li li rudi ne N i albi 
pru-t uri dici di 7 r ni metti: più sotto a temnemtnra 
dell'acqua sali a + Q.77® a 400 m. pc-i dimi¬ 
nuisce ancóra e risùterms tero Ln femore sì ri 
scuntn a 750 m Ad H5 n -di Itìtitudint N la utn- 
pemtL.r .1 a 2JQ metri di profondità è di ■ 88 r \ 

• ! 00 m, dì ~ I" Pressa il Poh- Li profondata 
dell'acqua, a temperarli ir* positiva è di 500 m t ed 
- S c . di I ir. è di 3 Si! Qu;uido I; rllMS:-a di acqir:. 
atlantica della corrente del Golfo srrrva t:a le 
coste della Groenlandia e le isole Svai hard in¬ 
contra una cnrientc sup-erudile ci acqui fredda 
artica, trascina ni dai ghiacci che stendono slit 
deriva tuie cort-snLc é iL-llo spessore di 230 
ruerr. c-d arriva, a rFifticddìirt gli .-Uniti iiUpefiuri 


Riunirò TATE 

i I vos t rai » fa ts «se ;i an cu t<* I 

n,3[c aeaiJilBSfl^ ] J itvv5a riviste TÌnov 

sfispws. Spedite ia l«»pù l'irapctie d-pt 
wih*tù n Fio<»pU, MÌJhìl# (e. e. posi. 3/32). 


della contntc atlantica oéi modo che ; na\ i- 
ga£orI la litenevaoo estinta In questo punto. I.s; 
recenti misiir-aaioiii eseguite dimosiruno che sotto 
i 2 .5 fi m di profondità la c di re ni e del Golfo 
cc-ncinue, prima come una noessn d’a-cqun dello 
jposole di 350 iu poi presso al pubi di 3C-U m. 
Uiterimi misura.ioni dimnstrerauno dove va ad 
estingLiersi. [tf, d. r.} 

AUTOMOBILISMO: IERI E OGGI. - Le fCir¬ 
moli per la costruzioni: delle automohili eia enrsa 
in auge dii Jj)34 ni 19-37 si bacava su motori d. 
5-6 litri d: cilindrati! che conséndvano unti ve. 
leciti massima di 213 km. La nuova foimola 
da corsa/ Jimìta la ciLindrzta e 3 litri con 
compressore e a litri senza compressore; con 
questi i ilo Lori E'?3fl i: è raggi uni,, la VtldCitfl ci 
205 kn}. La veJorirà è rimasta praticamente Lì 
medesima pu: con motori di cilindrimi. gLa^ 
dimeziata. [r. h J 
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CONCORSI CON PREMI 

A CURA DI ROLAMBDA 


Fut ;i£,“l a, „ .z.Uro pienti ir, Ili., ia jeip Adi Ceiit'-iijc Hccplr il ^lxc. per ,':j.asrra ili '1D I.rs 

spi-lterò all»] iclllrionc- et» Verr-à 7|iud:euL.i :s j.. ; 7 .Lj.-’.-. flli -alili tre. por I jmrcr-.c ri j&. Lire ciasRur.c, c.ls 
u-iLaieu: eòiiUtrfseqniit* dei tr? numeri che più pi avrielEffifaniio -il primo -.;;:r:xtLo dei Toi.::i, T.:ei-n d* 
élleno, Jjcl :m«b jiii-i^inrivpi^nlA precedenze Jo doto d«\ prousizao fascicolo, * Le r FQluri-Q'll d't'-.Tfinro pu-r- 
v-euiie p-Lor ?.edciinrve di Ee'ognn, nc Dogali 5-, Ln fc-gLi peritrdii per egra jrioeo, enire il venerdì cne 
precede irimadicrcRUMito -c .-dia caJ piassimo faiCtOOÌOr in ur.c dfli :cgLi ddVs attere itlHJÌlalO Li tcdkìl- 
eJno COXPOSIO a pi è di Xiacir.3. « i pn cu Ln l.hri, di "" C Jli I iris, RcsscsiD essere -étìnV tritìi ir. d:Lo 
n-:n.-n ii-p i.m « C ’" SAFZftE PS- R-’c IS .csCicnl: tene tlivsuenie l libri IT, tremi u □ ali acibvjiOjuK. !i 
itc’.t nnno cedere rieluèsLi □TEdU-ura Ulrico Hgaph (td-.Jcno via Eerch e 1 l). :edendff eeplicttn penna. nelle 
EichLast-a, 
jrraatiacta. 

J'ifiSCre Sempre Iti decorrenze! supera J'iaipbr 
ara In tiLÉicron^a m vaglio bur.i.O.iiù 0 jrcazcds P iti Incncofcolli. 


o nsscte licltieS!: ù.L Salterò Ulrico rlncpli (Milano via ttjCABl I .• IGCenflC i.f.plic::n cenno, celia 
r. del Tnt-rcri; ri a. Corcarlo Vinto e liti - 1 :rn jvo di: Ila EivrUld nei gjc! il richiedente risuhn 
:■ 8* il valore elei litri ghie.:' o del peciuclu d'abtananwpic a SA.-’EAE (dii wc-OTTe 

terapie la decorrende! syf.-rci j'iaiparin inabilito rei i piami , I vincilori yncSaaa inviarti 0.1 IT L- 


Con-rcrco N. 35?, 

PASSATEMPI DA SPIAGGIA 

Alcuni bagnanti di una h^lla cheli adriaricn ri 
seno travati focteinttMitc irob&rasznti .i ricomporre 
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mi pcphgcnu règùljat munendo insieme i pezzi 
qui accanto disegmiti. Ve gl ia ra ri ai utili Li? 

M. 353 

ì PASSATEMPI DI TE3ESINA 

Là villeggiatura ci Teresilin, l- pittali di sorprese 
lì Lia lia trovaci un jirru " mago " rhi- indovina il 
4«o pensiero, Eixn qua ora ti racconta : 
v Si mago mi hi: fatto scegliete duè numeri c-au- 
Hecutivi ad esc rapici 11 e 12, e, dopo averglieli 
.comunicati, mi fw iti vi iato a in eh ero. j silu insiì- 
puca f I i gettoni ir. una mano e L? getconi 
iteU'^Lfia mino. Poi mi ha .lutloL mohìpUcate 
per 4 il nume CO di gettoni die av-fie nella mauO 
destra., per 7 il nunLen> di gettoni che avete nella 
niJJXJ SJEÌS£ra e comunicatemi la snjnmn dei ilu■.- 
risultiti ottenuti. 

«Io, tke avevo nieSéO gii IL gettoni nello 
mano sinistra t .qh altri 12 nulla destra, mi alfret. 
lai a di re 12 3! Ed egli subito- voi aw-rr jnea^i 
i L2 geUoui nell?, mano destra" 

«Una mia amica piovo coi numeri 19 r 2U. 
e il jiiS£o imperturbabile, lece ee^uite stavolta 
J-e nperazroni segu tna 

destra. X 3 (— l? X 5 = 9^1 
sinistra XS [— 2Q X H — 160) 

Totale corr.nojcatù LI mago indovinò subirò 
che la min amica aveva messo i 19 gettoni osila 
mano destra- Alt re- volte si ripetè ài gioco c tutte 
le vpjet il mago, sempre variando i mu[riplina¬ 
toci, indovinava. iòaturalmÉnte io e le mie arm- 
die doni an dammo. «: Si dtr.'onl > seri iprt scegliere 
dei numeri consecutivi^» H i| " (astio " «Ko; 
in genera!* : due numeri devono tl^sece primi fra 
loro c uno almeno non deve essere primo asso¬ 
luto ». 

Quale curiosa regola seguiva il rtugo r " P Te- 
resina e le sue amiche lo chiedono ai lettori di 

SAFÉttE. 

Concorso N. 3S4 

UOMINI CHE NON HAflANC 

Tre indiaudui hanno trovato unn borsa COtiCè' 
nell te Irti certo numero di scudi, di cui ciascuno 
prende saura contare. Fui si mettono o giocare 
a: : Imi ; convenendo che; il perdente dovesse dare 
agli idiii due tauri scindi qnanri e rami quelli che 
iignuno di Eejto aveva. 


1 tre rompali giocano tn partite e, perdendo 
ognuno una volin, si trova no ad avsrc infine, 
ognuno, lo scesso numero di scudi, cioè H. 
Quanti scudi aveva preso ciascuni! nella borsai' 

Concortio N, 35S 

ROMPICAPO GEOMETRICO 

Con opportuni logli comporre un quadrato con 
dllP quadrati darà, di lati qualunque. I n versa- 
uienti.v datò un quadrato, dividerlo, CCul oppOC 
tur.i tagli, in modo da formarne due altri, di uno 
Liei quali sia dato il laio. 

ESITO DEI CONCORSI 

[33; niirao estrcilte della ruota di Milana del 
25 giumio 1B38-3CV1,] 

CONCORSO N. 333 - i proiotJili dui Titano; 
Pi-r questo gr/izioy.i problema, suggerito du al¬ 
cuni lettori, ci Sono pervenute strio IO soluzioni, 
tutte esatte, dai signori : mg. Domenico Vn- 
Jenti, Roma; ing. Pietro Ilugues, Torino; Urri- 
berrti De Pasquale. T di ino ; ing. prlnCesdd Fe- 
I i co Varcato', Roma ; p rat. ing. Ri nildo LevnLi 
(Genova) Pegli; Violetta CarJnmusm, Alpino; 
Art luti Capoaerii, Palermo, J-manucle Barbieri. 
Livorno; dotf. arda. R tìionn, Roma; dote, Raf¬ 
faele Lungo , Catania, Io soluzione chg pubbli 
chiamo e dell'ing. Domenico Valenti. Ma sono 
.LÈticctanto meritevoli del primo premio quelle 
dei l'mg- Pietro llugues e dei sig. Unni erto De 
Pasquale: ai quali quindi a.ssegnamo ex-acque 
il primo premio. Gli altri premi spettano ai si¬ 
gnori: Il -IV- iilg. Francesco Felice Vaccaro 
via Rnttirai r 47, Roma ; dote Raffaele 
l.ongn (dò), (Latinia, Violetta Carloittlisro (37). 
Àrpi noi 

Ecco l-i soluzióne dcll'ir.g. Domenico Valenti 
I" v'alUrazione della superiiLie touile 5. 

I.ii esprimeremo come somma 5j delle differenze 
Ira la SUperhcio lacerale S‘- del vilindm iniziali, 
e quelle 2 S% delle due unghie cilindriche; della 
superficie S : delle due (aCDe ificiiftat: del solido 
in esame:; e dellit su perii ci e 5? del catch io di 
bast del riluuJm me do! imo, avremo Cioè: 

S — 5: + - Si ( I) 


a] La superficie laterale di nn'nnghin ri lin¬ 
ei rica (parte curva) di alteiict h i 
S' 3 ^=i r h 

essendo, nel uost:o casn, ]e dire unghie eguali 
e ó — 2 T nvremo : 

2 S‘-_ = S t ? 

lo superficie lacerale de! dii odio é 2 , ~ r i 
e PC 1 ! osseie ri — 2 r 

S? i — 4 n r 

di conseguenza: 

5, — 4 C r — R S =z 4 r 3 (W - • 2} 
fi) U- due facce inclinan? del solido in esimie, 
sono, com'é uoto, due semi -ellissi perfettamente 
eguali, per Cui li baiente nel piano orizzontalo et 
delia base superiore del cilindro iniziale, si avrà 
una ellisse intera . cui semiassi sono; vedi fig. 1 
e %, 2 : semiasse maggiore = a = r *f» 4 r 

ovvero : li ^ Y \f J 

szmÌE 4 ?e minore : b — r « la sua Superficie è 
quindi : Jj. sss n a b = .t; ■ r 51 V j 

c) La super-fiele, della base, ded solido in 
esame r = rr r 

in liehnifiva duuuuc la Superircie totale Voluta, 
del splido prnpnsto, t, sostifuendo citila (lì i 
■valori precedentemente trovati; 

5 = 4 (ai—+ tc r ! ' V i — " ?'* = 

= ^ |3 <s + VTT - fj 

e approsfiìraaiLvanrence : .11 ~ j4,7 r' 

?" Valutai'ori è del volume T r - 
Lt> eipritnecemo come differaoz,; frs il volu¬ 
me Fi del cilindro iniziale e quello . T" : delle 
due unghie cilindriche. 
j;) il volume del cilindro iniziale e; 
i , _ vr F iV c per cssert h = 2 il. 

V = 2 cr r> 

IL volume di un'unghia cilindrica di altez¬ 
za h è esprèsso dalla formo la V 2 ; - -— lì 

Bsstndn, nel nnszro Caso le due ungine ciJmdrt- 
chv Identiche >■ di altezza b ~ 2 i si avrà 

3 Vi = — & 

3 

eil li volume «.RI soli:lo proposto è quindi. 

V = a r. = i:-4) ri' 

i 3 

e iippioMÌmacivamerire : 

V — 2,62 i 

Pos-iKlone dèi liy ri Cèntro &' Prirnj. di Lutto 
esso giacerà sull'asse Vèrtìcale del Cilindro ori¬ 
ginario. 

Lo si trovis Qgevolmeate applicando, ai diversi 
eleménti di volume in cui resta diviso il solido 
iniziale (cilindro), il teorema dei momenti (teo¬ 
rema di Vurignonj, ovvero, scrivendo i momenti 
starici dei volumi, elementari rLspcCto al piano a 
contenente !<■ base superiore del cilindro origi¬ 
nario e dì traccui OircKoutale 1 .« (vedi n- 

guLz I è 2). ovvero rispetti^ nH'asie A — ri. 

retta di intersecir-n; dei due uiar.i delle facce 
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iicJdar-s dt 1 solido prr -purio, i ci Lfaccia F. 

(ihj, Li |..'r^j(|,iyji; 111 ' ù la quelite 

'■ -}- I i 1 ' ; À = ^ b (*) 

i.Lil .1 quale i clivi-:ai v l ai , ■ - i impellivi valori 
preted rn tintónte Lrovac' 

Dilli lij., _ / veiié im mediato mente idie la 
, ! LS 11 ;i 7.1 ìi Ce] L-ulI Lf: de 1 e. I ind m Urigìna- 

: ì 13 V I 1 .' ~ *. 

Il bei il . litro Jl un undici ; ili udì ca di elicila A 
ai : re ve jul piano di simrrteLrià E Al f ■ le sue 
esordiiimt arrogóttali rÈferiEC a -due assi ■< y 
L.otL-r. ! nel piano suddetta, Cót) ó rifilile in f, 
t .■:-i- ■ pc.j;l;v(i verso -l basic? Sùjlù : 


fé >2 

et. fSifclld -1 come :.:l solito: /■> 2 


,L* 


ìé demu lIi„ 


= ! = 4- - 

j6 


OOSUCUeaco quiridi 1 inversi Ythin trovati. n- 
spe-tQvaulente celili (1) Hi ottiene: 

3 _ .. __ 

Te " 


5 y 'Il ì,: ' 

-■ C a - — 4,1 + — 

y J 


Risolvi-ndo rispetto ai ut . dopò semplici jsvi- 
lupai e rjduiboi,- si attiene 
3 r; i 


■1 il r. - 4) 

<h& è Li il i s h-.rfit;. del ii.ru t-n tro del su li do pm- 
pu*sU: dal pialli- <t della iaccia supcriore del ci¬ 
bi odio óripin aria. Voiendo quella e celi,: base eie. 

Q ^ 1* 

fo'lido oflatcì sfiivtn-: ri- — 3 r — —— -- 

4 (3 ìi — 4 i 


ri ottJLnt 

v = 


15 “ - 32 


‘l i ’ 


*4J 


owci.i arri 


[3Sj primo ostrcttc. della ruota di Milane 
dui 9 luglio 1933-XVI.] 

CONCORSO N. 340. Chimica e- misti manica: 

Nessuna risposai soòdisf acuite. 


CONCOPSO N, 040 - La fine deL moudm 
fi ckit.ro che il nimcia dei movii: enti deve es¬ 
ser* re^larci ca una legge. CoilLIndu piaticz- 
iiicmte- il nume!;- dei movirtónd pei un numeri 
l.miLntn di Oggett; f possibile M-i-nhi 1 fri h Infatti 
pei un oggeha !•■ ir.teja-1 :;; L un solo muvime.ntc , 
per J ji: tirétti turbiceli 5. pari al X 2 — I, 
pie- ì ne iiKOT/a-ebStitii 7 = 5 X 2 + i ner 
. -m I'm:rc,vika; LA =■ n X 1 - I i..iì ' 
rullìi ielite per siali.ice cne aumt-.nranda li ima 

il auintra Jcpl* p^ctn è ila aumentilo,- . 

il doppiu dei n-.iu-jm.nl cacti■ l'lenti h d rii:-, a pie, 
cedente. É risi Jtigko in t'ChJilP, pi-r patere 
spostare ti -aggerti occom-l'P prima avere Spostato 
fili •: — cj^guTlj -sviviìlsNPCr >u «li un suì- 
'ìidiaf rp; i, mossa l'uliimu, ri tri 5 pori a: e fili 
>- — l I Inetti . L .ul L'altro ..fio. Si nota aula ilo . In- 
i i .. neri) dei IHOV unenti pel traspoitaco ;.iL’- 
fidii i. pari I<„ ennesima potenza di 1 dirr.inujtj 
di r.' miti. E cioè nel nostro casti, rc-i sposti ri 
Ilio Jfifierti OtéurrCiiinau 2 10(J — L nuvvlrn: ni 1, 
Coi Locaci teV: ìl rileva subiti: che Sj fin tra 
li uri numeri- di p. 1 cifre COfùh:ciUrite per 
L267f:?i .. , me. pa £ji. iur.anfi celliL precisione, 
curi ire- ii guai in. iubcr'- -s- inoJliplkEtìiOxii è stero 
possibili.- salva errare, iravare il numero esatto, 
che è J. seguente: 

l -2 67. b 60,600. 22S.229 .40 J. 4 P(S. 70 J.2 0 7.5 7 6 
[Solunitine df.l .sifi. Giuseppi Capi^zuoli, 
MiliUlG.] 

« 0X:isidei.indo 1 ermo, di 36? piucru, ?b4R' 46", 
piai a minuti dividendi] il numero so¬ 

pra scritti per quest'ultimo sj avm, per la durata 
dèi mondo' : 2. i 10.2 J 0.9 J 9 .665.664. jJ 7 7.063.684 
anni. 9 mesi, I 7 gitimi, 44', p 
[C alcelo del jng. CìaKì.o CeCC.o.v:, Rasignuno 
Sol va v. J 

Cr s. uro pervenute 1 94 ioluzkifij esatte. Sono 
riuscir i vlocitafi [ signori; 1, a pari merito: tìói- 
stppc CapcKfcuoli: via Ampere '!(■>. Mihmtì: Curia 
Ceccftiu. vi>j | e Ma i li, i 15, Kos! finn no Solva? (f,j 
vvrrno) ; Jl-ÌVi Sergio Favero (J5) s vie Rosta 8-2. 
Toitmi- Mitili Su riti ri ! f3“), Riccione; Tullio 
Tr urti betti (-11). vir. Intc-rio S. Rolofinu. 
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C.ON CORSO N, 644 Un a Legame problema 
di probabilità: NiSSwl.i Stìlor* c-^n-l:. Muln 
li-lrari hanno rrtduto che fin un minimo di 648 
u Un • aajiitlO di ••• i6 le' somme dei quadrati sia¬ 
no ripuriite «conce la cmv;. ci f.Opss ben nata 
ai cnltnri di statiitici e di calco io del le proba¬ 
bili», Lh-fterrr.iuuii-.e por. è rsacta. La curvi ha 
viri musimi c ir.inlmi relativi. Del]* iìoetcK 
più prtL'i.se, sebbene iuLoriipltic, :.i sono stale 
inviate dal signor AWNJLiaI.II Rav. 45], via Ghislau. 
'Sètti ó, l-eccc, ai quale ci piace di assegnici- ,m 
premio di incoraggiamento di I '-Il in libri, 
culi I augurio che cfiii :i inv-i un'tvpCìizkinc 
pili dertegllaca c coaipjetr., 

L^S: ptimci BfctrattQ d^lln R li afa ài Milano dsl 

30 luglio 1933 XVI.J 

DDNCQESD N. 345 Un tipo grado a tu p«r 
tu con l'aritn]Slieta: Le cifre rhr- compóngono 
i numeri nei lyiq ord'mc naaiPSJ'e, comi a ritUlcà 
dalI , sono: 9 eoa t afm; 9i) con 2 cifre; 906 
COLL h cifre; OOOQ oon 4 cifre, c cnsi di seguito, 
1 numero delle pagine del libro, la cui jiujiil- 
i a zi i ■; I--JL ; hi ìi lv!.u -iCSji cifre, l ci rii preso fra 
999 u 9999, Oiù, le prime 999 pagine sono :r-t_ ii 
numerare con 9 -h-90 X 2 -j- y.80 X ? = 2Sft9 
cifre; coi: che h dilteienz.. 4939 — 2RR9 = 2100 
rappiLv.enm ]e cifre uCcorrr.Tlti pe: mi mi rare le 
pigine; per le quali si dovranno adoperare nume¬ 
ri di I cifre. Le pigine del libro sarinnc pei, 

<r-Q 999 f — = 1524. 

4 

Ci w im pervenute 547 soluzioni esatte, pres^.'a 
paco rodarle alla stesso modo, dono riusciti vin¬ 
citori i -.ignori !. Antonio .Mane:. ( 3(:), Hia?.za 

I e Bacone 10, M i I ano : 11 /V Oirie ■ fh ccoi : i ( il 0) 
Viale bf arna 14, Salva ? Rosiguu iio ; tl ud, Rie- 
c.jJiÌli .Sta. càci. ipU) Valicurignr. 64/11, Fiume, 
Francesco Giacomelli (51) via Giovi? 9, Fola' 
Franccsro Mangia:ina (?]) vìa Miilufunti 29, 
Tili'i n ù . 

CONCOESO N. 346 La criptaiitm&l :ca di 
SAPERE: EcC;i le tre ioluzioni dc-Lfapiriaidonc 
prcpn&ta : 

556 i 17:89" : 976 51 — 

7460D902^ , 97531 — 76492'/ 

624R5'57 i 547 9"53: “3467 37 

Per ragioni di SjwfeTp' nau pd^à'ìiJi. pubblicnre 

I I dimosirapione, 

Ci su ri ■ 1 pervenute 266 soluzioni esatte, ócnii 
riuscir: vncitar: i siguoii : I. Maria Tacconi, vin 
rie]li Cariurze 5 5, Roma 1J/JV : Mariu òoLasEl 
( 2-9) vj;i XX J Aprile 154. Fano; litee Bai la-hi: 
f-8) Ristorante del l- iiatiurli. Ancori: ; Giovnnrv 
Biiitafuck- i 2V> Polhtit (Paierma). 

CONCORSO N, 347 Lo sportello di un 
" ùbìó ": 1 ,'ll trovurL j .ire.i dei _1 rombi basta 

trovare quella di AAiA '.-V ii\ : B t' i CPC’P p'-l 
-V fili altri lu. L'ori 0 CJ;ii. Ii ai dire prii ■ Per 
calcolare I II uà dtl rambo minare ai letem'iina 
Ja lunghezza dell* diaccimi|i ed 41 AL La 
corda AA‘, dato che. satrende un. arcn di 2/ì2 
di L'ir Co ni’:-r cria 3 u il Li lo dell'eiiLfiùmi TefioLni 
insfi 'ro i- quindi o.'l' ; fv “fiora ucc.inr ì.i 


M 



H ■ l'il v.'.y. 1 d f r I U'iU ngfi I ■ eo-jj I :. 'ero .1.4' O I 


latri j', quindi HO — r 


VI 


Se ne deduce 


V l r _ 

MH = MO. - ! IO = - r = -(2 -V ì' : 

M.Y — r ( 7 , — V ;] ) 

Afta del rombo 

ama’n = i ( 3 — VF; ■" == - X (È —V"s) 

Per calco.m e area de. rumho BSB’P si l. e -1 
nurir. la Inngbffiza delle dhigorcdi Bi¥ € XP, 
Ir Lutea 5G. dato l'jl Saftonde un a:cu ci -■< il 
di drconferertz? t 1 lati del tnangonn equi-stero 
insù; ir m; quindi fiB' — rV ì -, per il teuj m.n 
di Pi Lino m : 

I / r t - \ i' a 2 r 

4 a 

_ I 

VA MO — MN — KO = 1 — 1 fi - Vi/ — 7 

2 i' VT-? 7 


Fcrriii 

y\j ea re m hi.;, 

BSB-p — VT - “-i-fa VT-?J ■ l r? (2 -'V?' 

Per calcolale L’ùiéa del Tombe iimùtiu re busta 

dertrminore PO : 

PO = MO -XX - VP r (2 - \/f) 

Art-u rnmho 

CBCP = 2 r - r M - V j) 2 r- (2 - VTJ 
Quindi li- elee -li quanti TC i.imhi stanno fr.i 
I:ir.i come 1:5: 4, Si trova, dopo fpCih ridu¬ 
zioni ■ 

Ar ee, tool e — d 1 n (5- V 5 1 - 

[m’Iìiì ilei prò:. liLnHAliDp TlDl?.ùtlL H GrùShCrtU.} 
Altri; SdluitiOrie jneritevolc i\t \ 1 pi cmio è quella 
del prnf. mg. Giù SEP PI SafrWI di Gùnavt; Sesu:, 
d quale nota, insieme ni filtri leetùri. cht il rap- 
pOri'.i fr,: l'i-rtA dar intubi (! l'arca del cerchio è 
di p-iicu superiore Jla mciH, PrijbzhiImcnre, se 
con do l'nssurvazìonc del prof. Rinalcu LeviU'i, 1 ! 
Pepli, crescendi. 1 il uumerc- iic-LI l- auddivisipri: 
delia dj a inferenza, d rapporto, .1 ìimirt ronderà 
; L Inoltre il prol. Sogni ti leva cbc^rfÉ^jVl) 
t 1 ; setr-perLmerrn de] dodccagano regolare circo, 
scritto al circolo Qliìi.,1ì, pò km- l'arci ci mmvo 

dodcca„fi, regni aie c:rcoue:jt:ii e "i'Xqrf'J —.5 V ili 

■■•e ne con.lude die l'area totale del c.riqut iomb: 
è uguali a 1/2 area dodeCafiùno regola re fimo 
strido, 

Ci suri li ucivCr.u't <Sb2 soluz:o:u eauttL-. ci Cu- 
pii reedi i e svilire coi metodi de l| a ti igonomcr ria. 
SunO t i USCÌ ti vincitori - signori; 1, (a pari meri¬ 
to) . prol Edaafdt? Terrosi, via Fiumé 32 f Grò» 
Se:; 1 i prof. Iufi- GIusep;ic Sogni, via Gilbriu 
Cbsari. 2. Gc-nava Scstfi; ÌÌ/YI ; fnnnrcrite Elicci 
( 3 1), via E manuale Ftjibrrto 4, Po] a ; Rina Camo. 
letan (29). via Xovnless 6. Tririno; Stuieotc Ma¬ 
rio Fisaul (31), via Aitino 17, Romas stud. Gioi¬ 
rlo Carnieri ni ( 511, via \i?.v.a 65 Re. bruno 

Ortolani (29), Palazzo Lancia, via Francb, 7- ?A. 
Genova ; fetud, Gfilh Mcr.ott: (37), via RagonetìS, 
Fitefto (Ravenna). 


f riritsiOhCTÌtti nt*n ir r eìtilUÌSCO no 77tÙÌ- 2-d teàfion 

*£j.t,Vtti2 gei rnt!Fi<n ,'t<" Ititfo- (jniifUe tiene cattir- 
zufe neJJcr Rtpifta ipeHa ni *iamttici autori. 


iiij-Clfiiri : el. lkr-U'ii’,'41:, li. CiUlUT, C. Fn;i, R, i.nniiunli. 
lìirtiiott rtifiomabìu : .t:ri. ,n^. jV_. Lfflwiir.'i. 
Ertilon-- Plrie® SliMinli, MìLjjlo. via Es^chct 3 


5. a, Istituii) R-amOIIP ili mj-U GraFicf 1 ! Jmnir.lri.il i C. 
r.— . if g 0 ^ Pulì a CavallEqo^l C - I e! afemn SI Si? 

Prntcd Ln Itsly 


Proptietà J^tteriria. cri ridit ve.La. A scr¬ 
ina ieLLa noi diritti .LriuEtire t ttr.natÌTB- 

iTiente vlTlBlua ripi-odorr*: iirtiui,Ii r notizie ed 
illustTr-Titor-ì dfc SAPERE «rrti-ji lilaru* tu fonte- 


CONCORSt 
Dal 352 al 355 





























IL SERVIZIO MOBILOIL 

2 _ Le sospensioni 


t. iorprenasm? la sensazione che si prova 
guidando una vettura che esce da un servizio 

Mobiloìl— la strada si spiana d'incanto_ 

vi sembra di volare su una nub^j silenziosa¬ 
mente, senza sforzo 

Vale la pena di provare f 

VACtIUM OlL COMPANY S, A. I. 


Mobilgrease 


Psneir&Sìie B * 1 


Spruzzatura croi 


































FABBRICA ITALIANA MAGNETI MARELLI s a. MILANO 




































